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I  MERCATI  TRAIANEI. 


Un  insigne  monumento,  anzi,  per  meglio 
dire,  un  intero  quartiere  monumentale  di 
Roma  antica  è  tornato  in  questi  giorni  alla 
luce  in  seguito  alla  demolizione  delle  vec- 
chie case  che  fiancheggiano  la  via  Alessan- 
drina verso  Magnanapoli.  là  dove,  fino  a  tre 
anni  or  sono,  affiorava  appena  la  parte  su- 
periore di  un  emiciclo,  allora  creduto  fa- 
cente parte  del  Foro  di  Traiano,  visibile  Jn 
un  orto  mal  colto  e  adibito  a  deposito  di 
legname. 

Nessuno  avrebbe  mai  supposto,  quando  i 
primi  colpi  di  piccone  intaccarono  le  pareti 
delle  case  e  rimossero  la  terra  secolare  che 
ricopriva  gli  avanzi,  che,  come  il  miracolo 
di  Dafne,  le  fatiscenti  pareti  moderne  si  sa- 
rebbero tramutate  in  poderose  muraglie  an- 
tiche, salendo  su  su  fino  al  terzo  e  al  quarto 
piano  delle  case  più  alte,  conquistando  pri- 
ma le  pendici  del  Quirinale,  poi  i  fianchi  e 
infine  gareggiando  in  altezza  con  la  stessa 
cima  (pag.  528). 

Quanto  è  accaduto  nei  lavori  del  Foro  di 
Traiano,  condotti  con  alacrità  senza  pari  dal 
Governatorato  di  Roma  sotto  l'abile  e  amo- 
rosa guida  del  senatore  Corrado  Ricci,  ha  ve- 
ramente del  miracoloso.  Già  nello  scavo  del 
Largo  Argentina  si  era  verificato  un  feno- 
meno simile,  allorquando  nella  demolizione 
dell'isolato  fra  il  Corso  Vittorio  Emanuele 
e  la  piazza  Sant'Elena  vennero  fuori  i  resti 
di  quattro  templi,  di  cui  due  soltanto  in  parte 
conosciuti,  tutti  in  uno  stato  di  conserva- 
zione tale,  data  la  loro  remota  antichità,  da 
far  nascere  nel  pubblico  poco  edotto  la  cre- 
denza che  essi  fossero   stati   appositamente 


ricostruiti  per  giustificare  la  mancata  riedifi- 
cazione di  quelle  case  di  cui  si  sente  tanto 
il  bisogno,  in  Roma  come  altrove. 

Il  programma  iniziale  dello  scavo  era  quel- 
lo di  isolare  e  riportare  al  piano  tutto  l'emi- 
ciclo del  Foro  ipcig.  53i),  quello  che  una 
dotta  attribuzione  del  Cinquecento  aveva 
chiamato  Balnea  Pauli,  derivandone  1  etimo 
dal  nome  medievale  di  Balnea  Neapolis  che 
aveva  allora  la  contrada,  donde  proviene  l'o- 
dierno Magnanapoli.  Si  credeva  allora  che 
questo  singolare  emiciclo  costituisse  un  pra- 
tico coronamento  del  muro  di  cinta  del  Foro, 
fornito  di  una  serie  di  taberne  aperte  sul 
Foro  stesso  e  incorniciate  con  massicce  la- 
stre di  travertino;  brutto  sfondo  invero  alla 
mirabile  piazza,  che  gli  antichi  decantarono 
come  una  delle  bellezze  eccelse  di  Roma, 
singolare  contrasto  nella  sua  modesta  veste 
fittile,  forse  mai  intonacata  (pagg.  532  e  533) 
alla  fulgente  lucentezza  dei  marmi  multico- 
lori della  basilica  Ulpia,  che  si  ergeva  nel 
mezzo,  e  a  tanto  lusso  di  colonne,  di  rilievi, 
di  fregi,  di  cornici  marmoree,  che  le  spoglia- 
zioni di  ogni  epoca  hanno  riportato  in  fram- 
menti alla  luce. 

Tale  contrasto  aveva  già  espresso  circa  un 
secolo  fa  il  Nibby.  uno  dei  nostri  pivi  grandi 
archeologi,  la  cui  opera,  specialmente  sulla 
Campagna  Romana,  resta  ancóra  integral- 
mente in  piedi  non  ostante  tanti  scavi  e  tante 
scoperte  avvenute  da  allora  ad  oggi.  Il 
Nibby,  con  quell'acume  e  con  quella  pro- 
fonda conoscenza  dei  monumenti  che  gli 
erano  propri,  così  scriveva  nella  sua  Roma 
nel    1838:    ((Questa    costruzione    semicirco- 
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lare  a  livello  del  Foro,  quantunque  per  lo 
stile  e  per  la  povertà  de'  materiali  non  cor- 
risponda alla  severità  e  alla  magnificenza  di 
questo,  pure  può  credersi  fatta  per  esso,  poi- 
ché è  simmetrica  nelle  sue  linee,  e  nella  co- 
struzione laterizia  presenta  lo  stesso  modo 
che  altre  opere  traianee.  Questa  non  fu  fatta 
che  per  sostenere  le  radici  del  monte,  in 
parte  dovute  tagliare  per  dare  una  forma  re- 
golare al  Foro.  »  Vedremo  in  seguito  come  il 
Nihhy  ahbia  visto  bene  anche  qui,  e  come 
una  scoperta  falsamente  interpretata,  o  al- 
meno ingigantita  ad  arte  per  una  morbosa 
mania  del  nuovo,  abbia  condotto  fuori  via 
nel  giudicare  del  giusto  senso  dell'iscrizione 
della  colonna. 


Lo  stato  del  monumento,  quale  si  presen- 
tava fino  a  qualche  tempo  fa,  faceva  sup- 
porre a  prima  vista  che  l'esedra  fosse  fine 
a  sé  stessa,  cioè  che  il  secondo  piano,  per- 
corso in  facciata  da  un  corridoio  semicirco- 
lare con  finestre  {pag.  534)  e  sormontato  da 
un  attico  con  elegante  giuoco  di  timpani,  di- 
segnasse nel  cielo  il  contorno  del  Foro  traia- 
neo,  lasciando  visibile  nello  sfondo  soltanto 
qualche  casa  privata  arrampicata  sul  colle. 

Lo  scavo  ha  dimostrato  invece  che  tanto 
il  grande  emiciclo  quanto  i  due  minori,  che  lo 
fiancheggiano  agli  estremi,  non  erano  visibili 
dalla  piazza  centrale,  non  solo,  ma  non  for- 
mavano neppure  parte  integrante  della  vera 
piazza,  la  quale  terminava  bensì  con  due  ese- 
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dre  sui  fianchi  della  basilica  Ulpia,  ma  que- 
ste erano  più  piccole  e  iscritte,  almeno  quella 
orientale,  nella  corrispondente  più  grande, 
tutte  chiuse  da  un  alto  muro  a  blocchi  di 
tufo,  rivestito  con  lesene  fra  scomparti  di 
marmo. 

Verso  il  Foro  il  pavimento  era  nobilmente 
intarsiato  con  lastroni  di  marmi  policromi, 
specialmente  pavonazzetto.  giallo  antico  e 
palombino;  verso  le  botteghe  una  larga  via 
selciata,  proveniente  dal  proseguimento  del 


Vicus  Longiis,  permetteva  ai  carri  di  portare 
le  loro  mercanzie  fino  sul  luogo  di  smercio, 
non  visti  dalla  monumentale  platea,  dove  i 
politicanti  discutevano  i  fatti  del  giorno,  i 
vagabondi  cercavano  un  modo  qualsiasi  di 
passare  il  tempo  e  di  truffare  l'allocco  pro- 
vinciale, intontito  dal  fasto  dellurbe  tumul- 
tuosa, i  causidici  jireparavauo  abilmente  le 
comparse,  chiamate  a  difesa  delle  loro  cause 
cavillose. 

Dalla   piazza,  un  largo  fornice,  decorato 
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con  due  colonne  sporgenti,  conduceva  alFe- 
miciclo,  fornito  di  ampie  botteghe  regolar- 
mente disposte,  coperte  a  vòlta  con  finestrel- 
le in  allo,  pavimentate  a  mosaico  e  dipinte  a 
fascioni  nelle  pareti.  Ma  mentre  nei  primi 
tempi  dello  scavo  si  credeva  che  tutto  il 
mercato  si  limitasse  a  queste  botteghe  ed  a 
poche  altre  ricavale  nel  piano  superiore,  die- 
tro il  corridoio,  dalla  demolizione  delle  case 
sovrapposte  e  specialmente  della  caserma 
della  Milizia  Nazionale  ecco  venire  fuori 
una  seconda  strada  che  passava  sull'emiciclo 
stesso  all'altezza  deirattico,  fiancheggiata  an- 
ch'essa da  taberne;  ecco  scoprirsi  una  nuova 
facciata  al  di  là,  a  sostegno  di  un  gradino  più 
alto  del  monte,  con  altre  botteghe  fornite  di 


ballatoi  pensili;  ecco  ancóra  un  quarto  pia- 
no; eccone  un  quinto,  eccone  infine  un  se- 
sto; ecco  una  grande  aula  coperta  con  due 
loggiati  ai  fianchi,  tipo  matroiiei  ;  ecco  nu- 
merosi vani  di  risulta,  scale,  corridoi,  cor- 
tili per  collegare  le  varie  parti  mediante  ra- 
pidi passaggi:  un  intero  quartiere  commer- 
ciale, insomma,  un  grande  mercato,  per  usa- 
re la  parola  oggi  adottata  giustamente,  così 
bene  conservato  da  potersi  quasi  riadoperare 
ai  giorni  nostri. 

Ma  vediamo  di  farci  una  ragione  di  tutto 
questo,  percorrendo  lentamente  le  varie  parti 
del  fabbricato  e  fermandoci  ad  esaminare  le 
singole  stanze. 

Per  mezzo  di  una  delle  due  scale  situate 


530 


ItiTI  I  I  I  ti 


VEDUTA    DELLA    FRONTE    DELLEDIFICIO. 


agli  estremi  deireniiciclo.  che  formava  la 
fronte  dei  mercati  verso  il  Foro,  saliamo  alla 
via  superiore,  di  cui  conosciamo  soltanto  il 
nome  medievale  di  Bìberotica,  derivato  da 
una  sorgente  che  sgorgava  lì  presso,  come 
credono  alcuni,  oppure  dal  fatto  che  il  quar- 
tiere era  abbondantemente  provvisto  di  oste- 
rie, ambito  luogo  di  ritrovo  così  dei  com- 
messi come  dei  frequentatori  delle  botte- 
ghe. Uno  sguardo,  passando  per  il  corri- 
doio del  secondo  piano  deiremiciclo,  ci  mo- 
stra che  le  botteghe  interne,  illuminate  da 
luce  riflessa,  erano  costruite  alla  stessa  guisa 
di  quelle  inferiori,  con  stipiti  e  architrave  di 


travertino,  finestrella  rettangolare  al  di  so- 
pra, chiudende  per  una  porta  lignea  ad  assi 
verticali,  pavimento  a  mosaico,  e  qualche 
rozza  fascia  colorata   sulle  pareti. 

La  scala  gira  su  quattro  rampanti  con  ì 
gradini  già  rivestiti  con  lastre  di  travertino, 
larga,  comoda,  bene  illuminata;  essa  sbocca 
nella  via,  protetta  da  un  piccolo  vestibolo  co- 
perto. Sùbito  appaiono  le  nuove  botteghe, 
quelle  a  monte  ben  conservate  {pag.  535), 
quelle  verso  il  Foro  purtroppo  quasi  tutte 
demolite;  ma  la  loro  disposizione  è  chiara: 
queste  ultime  non  si  affacciavano  diretta- 
mente  sulla   basìlica   Ulpia,   che   avrebbero 
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LA   GALLERIA   DEL   SECONDO   PIANO   DELL'EMICICLO. 


deturpato  col  loro  aspetto  modesto,  lieiisì  ne 
erano  separate  da  una  terrazza  larga  tre  me- 
tri, sulla  quale  si  aprivano  piccole  finestre 
per  dare  riscontro  alle  altre  prospicienti  sul- 
la via  principale.  Detta  via,  prima  piana,  di- 
scende poi  ripidamente,  incassata  fra  le  bot- 
teghe stesse,  che,  formando  un  alto  gradino, 
danno  origine  ad  una  nuova  teoria  di  bot- 
teghe, cosicché  la  capacità  del  mercato  au- 


menta, il  giuoco  delle  masse  si  moltiplica  e 
diviene  sempre  più  suggestivo. 

Dove  la  via  Biberatica  piega,  troviamo  una 
scala  { pag.  536)^  foggiata  alla  stessa  guisa 
delle  altre,  e  per  essa  saliamo  ad  ini  quarto 
piano,  non  uniforme  però  per  tutto  il  fab- 
bricato. 

Qui,  nell'angolo,  si  eleva  una  grande  sala 
rettangolare    {pag.   537),    oggi    situata    allo 
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Stesso  livello  della  via  Quattro  Novembre  e 
ben  visibile  dalla  strada.  Si  tratta  di  unaula 
in  forma  basilicale,  coperta  con  una  magni- 
fica vòlta  a  sei  crocere,  impostata  su  menso- 
loni sporgenti  di  travertino.  I  fianclii  sono 
divisi  a  guisa  dei  niatronei  delle  nostre  chiese 
ipag.  541)  e  prospicienti  sull'aula  centrale; 
vi  si  accede  da  scale  interne  (  pag.  343)  che 
fanno  capo  ad  ingressi  di  una  certa  impor- 


tanza, il  che  dimostra  che  il  pubblico  saliva 
fino  lassù,  almeno  un  pubblico  scelto,  par- 
ticolarmente interessato  nel  movimento  del- 
l'azienda. 

E  infatti  ali  altezza  dei  matronei,  per 
chiamarli  così,  appare  un  gruppo  di  stanze 
strettamente  unite  e  di  pianta  singolare.  Si 
entra  prima  in  un  aula  leggermente  absidata 
[pag.  544)  e  illuminata  da  tre  finestre,  che 
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danno  sulla  via  Biheratica;  poi  in  un'altra 
trapezoidale;  e  infine  in  una  specie  di  corti- 
letto ipag.  545)  dal  quale  prendono  luce 
per  mezzo  di  grandi  porte  due  stanze  adorne 
con  nicchie  nelle  pareti.  Anche  la  parete 
chiusa  del  cortile  è  ornata  con  nicchie  (  pa- 
gina 546),  la  centrale  semicircolare  e  le  al- 
tre due  rettangolari.  Ciò  vuol  dire  che  si 
tratta  di  un  luogo  destinato  a  qualche  fun- 
zione speciale,  non  più  di  una  sezione  del 
mercato:  infatti  le  stanze  descritte  hanno  un 
accesso  indipendente  dalla  parte  opposta  e 
nello  stesso  tempo  comunicano  coi  mercati. 
A  giudicare  con  criteri  odierni  si  direbbe  che 


questo  è  l'ufficio  del  direttore,  del  procu- 
ratore imperiale  addetto  al  funzionamento 
della  grande  piazza.  La  stanza  absidata, 
tipo  schola  domestica,  è  il  suo  ufficio  parti- 
colare; le  altre  due.  aperte  sul  cortiletto,  l'ar- 
chivio con  gli  scrigni  di  legno  racchiusi  nelle 
nicchie  rettangolari,  mentre  in  quelle  semi- 
circolari erano  statue  di  divinità,  forse  degli 
dei  Penati,  protettori  del  luogo  ;  stanze  di  at- 
tesa ed  uffici  per  i  suoi  dipendenti  le  altre; 
il  tutto  appartato,  ma  riiniito  al  Foro,  diviso, 
ma  comunicante,  e  disposto  in  modo  che  il 
solerte  magistrato,  affacciandosi  da  una  del- 
le  due  finestre   che  forniscono   ampia   luce 
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alla  stanza,  potesse  osservare  d'un  colpo  lut- 
to il  movimento  del  più  grande  mercato  di 
Roma. 

Saliamo  ancóra  ai  piani  superiori;  quivi 
troviamo  altre  stanze  simili,  troppo  piccole 
e  mal  disposte  per  uso  pubblico,  quindi  altri 
uffici,  altre  dipendenze  della  direzione,  la 
quale  forse  non  aveva  la  cura  di  questo  mer- 
cato soltanto,  ma  anclie  di  quell'altro  edifi- 


cio che  gli  scavi  della  villa  Aldobrandini 
hanno  rimesso  in  parte  allo  scoperto,  opera 
anchesso  di  Traiano  o  tutt'al  più  di  Adriano, 
il  cui  uso  però  non  si  può  precisare. 

Quale  genere  di  merce  si  vendeva  in  que- 
sti mercati?  La  risposta  non  è  facile,  ma  per 
fortuna  è  rimasto  qualche  indizio  che  ci 
pone  sulla  buona  via.  Infatti  quei  vani  che 
sono  situati  più  addentro  nel  colle,  al  secon- 


537 


PARTICOLARE    DELLE   BOTTEGHE    SUL   BRACCIO   TRASVERSO    DELLA    VIA    BIBERATICA. 


do  piano,  dietro  i  corridoi  che  girano  intorno 
all'emiciclo  maggiore  e  i  dne  laterali,  e  ri- 
mangono perciò  un  po'  freddi  e  umidi,  pre- 
sentano il  pavimento  inclinato  verso  il  cen- 
tro e  ivi  esiste  un  pozzetto  di  raccolta  del 
liquido  che  si  versava  intorno  (pag.  547). 
Questo  particolare  è  stato  giustamente  messo 
in  relazione  da  un  giurista  tedesco  con  un 
luogo  del  Digesto  che  parla  di  alcuni  diritti 
che  avevano  i  servi  sul  sopravanzo  dei  liqui- 
di e  dei  cereali  che  eccedeva  dai  recipienti, 
nei  magazzini  dove  prestavano  servizio;  tale 
diritto  si  è  conservato  per  tutto  il  medioevo  e 
permane  ancóra  oggi  in  alcune  nostre  regioni. 


Si  tratta  dunque  di  cellae  vìnoriae  e  di 
cellae  oìeariae,  per  le  quali  era  necessario 
un  luogo  riparato  e  a  temperatura  costante, 
allo  stesso  modo  come  per  le  cantine  mo- 
derne. Esse  infatti  non  prendono  luce  e  aria 
direttamente  dall  esterno,  ma  attraverso  i 
corridoi  che  le  fronteggiano  e  sono  fornite 
di  un  complesso  sistema  di  fogne  sotto  il 
pavimento. 

I  cereali  invece,  come  le  droghe,  i  legumi 
ecc.,  erano  custoditi  nelle  botteghe  lungo  la 
via  Biberatica,  appositamente  ben  arieggiate, 
insieme  con  tutti  quegli  altri  prodotti  che 
l'Oriente  inviava  in  gran  copia  a  Roma,  alla 
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madre  patria,  per  rendere  più  fastosa  e  di- 
lettevole la  vita  del  cittadino  dell'urbe. 

A  riprova  e  compimento  di  quanto  si  è 
detto  si  può  citare  un  passo,  conservato  in 
un  frammento  di  un  codice  Vaticano,  e  fi- 
nora sfuggito  agli  studiosi,  che  ci  dà  notizia 
di  alcuni  arcarii  Caesariani  qui  in  Foro 
Traiani  habent  stationes. 

Gli   arcari   erano  i   cassieri   del   fisco  im- 


periale, coloro  che  riscotevano  le  tasse,  cu- 
stodivano il  ])ul)hlico  denaro,  trattavano  le 
questioni  finanziarie  dello  Stato  e  provvede- 
vano specialmente  alle  grandi  forniture,  me- 
diante contratti  coi  negotiatores,  cioè  coi 
fornitori  all'ingrosso  delle  provincie. 

Abbiamo  notizia  in  Roma  di  tre  generi  di 
orcae  e  tjuindi  di  arcarii:  Varca  vinaria  era 
destinata  a  provvedere  di  vino  la  capitale,  nie- 
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diante  i  tributi  delle  provincie  e  gli  acquisti 
fatti  nelle  regioni  suburbane  dai  susceptores 
vini,  e  il  prodotto  veniva  poi  venduto  al  mi- 
nuto al  popolo  ad  un  prezzo  inferiore  di  un 
quarto  a  quello  ordinario  (è  il  Codice  Teo- 
dosiano  che  lo  dice);  allo  stesso  modo  era 
regolata  Varca  olearia,  per  la  vendita  del- 
l'olio a  prezzo  ridotto,  che  proveniva  in  mas- 
sima parte  dall'Africa;  terza  e  più  importan- 


te di  tutte  era  Varca  friimentaria  per  assi- 
curare in  permanenza  il  grano  alla  città  ad 
un  prezzo  molto  basso,  e  spesso  anzi  per  di- 
stribuirlo gratuitamente  al  popolo  a  titolo  di 
donario  imperiale  (coiigìariuin).  Questi  tre 
servizi  erano  così  importanti  che  dipende- 
vano direttamente  dal  praefectus  urbi  e  in 
un'età  più  recente  dal  praefectus  annonae; 
le   botteghe  dove   si   vendevano  o   si   distri- 
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buivano  i  prodotti  dello  Stato  erano  chia- 
mate mensae,  con  l'aggiunta  della  qualità  del 
prodotto  medesimo,  quindi  mensae  vinariae, 
oleariae,  friimciitariae,  ecc. 

Gli  arcari  erano  appunto  gli  impiegati  ad- 
detti a  queste  mensae  e  i  loro  uffici  si  chia- 
mavano stationes. 

La  funzione  dei  mercati  traianei  comincia 
dunque  a  divenire  chiara.  Non  era  un  luogo 


di  semplice  vendita  al  minuto,  con  botteghe 
private,  esercite  dai  mercatores,  cioè  dai  ne- 
gozianti di  rango  inferiore,  per  le  quali  esi- 
stevano altri  mercati  in  Roma,  il  Foro  Oli- 
torio,  ad  esempio,  per  gli  erbaggi,  il  Foro  Vi- 
nario, il  Foro  Piscario.  il  Foro  Suario,  il 
Foro  Boario  ecc.,  ma  era  una  rivendita  uffi- 
ciale dello  Stato,  esercitata  da  funzionari  im- 
periali. La  merce  conservata  in  appositi  ma- 
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gazzini  (horrea)  in  varie  parti  della  città,  ve- 
niva portata  sempre  fresca  e  a  piccole  quan- 
tità qui  nel  Foro,  cioè  in  un  luogo  centrale, 
dove  i  prodotti  potessero  essere  distribuiti 
contemporaneamente  e  rapidamente. 

Abbiamo  già  accennato  ai  congiari  impe- 
riali. Ecco  un'altra  funzione  importante  che 
aveva  il  mercato,  cioè  quella  delle  distri- 
buzioni   gratuite    che    gli    imperatori    erano 


soliti  fare  di  grano,  vino,  olio,  legumi,  e 
qualche  volta  anche  denaro,  in  occasione  di 
speciali  feste,  o  di  vittorie,  o  anche  sempli- 
cemente per  accattivarsi  il  favore  delle  mas- 
se. Il  nome  di  congiarìum  derivava  da  una 
unità  di  misura,  il  congius,  corrispondente 
per  i  liquidi  a  circa  tre  litri  e  un  quarto,  ma 
le  quantità  variavano  di  volta  in  volta.  Le 
fonti  antiche  non  ci  dicono  dove  tali  dislri- 
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biizioni  avvenissero.  Nella  repuhhlica  ave- 
vano luogo  generalmente  nel  Foro  Romano, 
ma  nell'impero,  annientata  grandemente  la 
popolazione  e  ristretta  Tarea  della  maggiore 
piazza  a  poche  centinaia  di  metri  quadrati, 
certamente  altri  luoghi  più  adatti  furono  adi- 
biti a  queste  cerimonie,  alle  quali  quasi  sem- 
pre assisteva  l'imperatore  sul  suo  suggesto. 
L'emiciclo  dei  mercati  di  Traiano  si  pre- 
stava molto  bene  a  questo  scopo,  con  l'abile 
collegamento  fra  esso  e  l'area  centrale,  dove 
l'imperatore,  dalla  magnifica  basilica  Ulpia, 
presiedeva  allo  sfilamento  dei  padri  di  fami- 
glia, i  soli  ammessi  nell'età  buona  dell'im- 


pero a  questi  donativi,  che  si  svolgevano  nel- 
l'edificio retrostante  appositamente  costrui- 
to; le  botteghe  sulla  Via  Biberatica  erano  le 
vere  botteghe  di  distribuzione,  e  cosi  quelle 
dell'ambulacro  del  secondo  piano  dellemi- 
ciclo.  Quelle  del  piano  terreno  erano  piut- 
tosto riservate  agli  arcari,  ai  cassieri  dello 
Stato  e  perciò  ornate  con  una  certa  eleganza. 
Se  si  tiene  presente  che  gli  acquisti  all'in- 
grosso venivano  trattati  direttamente  da  que- 
sti funzionari,  che  erano  incaricati  di  pagare 
e  di  riscuotere  i  tributi,  di  contrarre  prestiti 
e  registrarli  nei  loro  archivi,  computandone 
gli    interessi    a    scadenza,   verrà    facile    sup- 
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porre  come  tutto  questo  movimento,  che  co- 
stituiva la  vera  l)orsa  di  Roma  antica,  si 
svolgesse  nella  grande  aula  coperta,  adattis- 
sima come  luogo  di  ritrovo  fra  gli  arcari  e  i 
negoziatori,  i  quali  avevano  aneli  essi  i  loro 
uffici  di  rappresentanza  e  i  loro  banchi  a 
contatto  con  le  sfere  ufficiali.  Questi  nego- 
ziatori erano  facoltosi  cittadini  romani, 
spesso  anche  di  famiglie  patrizie,  che  cerca- 


vano di  mettere  a  frutto  i  loro  patrimoni,  o 
speculavano  col  denaro  degli  altri,  traffican- 
do in  vari  modi.  La  più  frequente  delle  loro 
speculazioni  era  quella  di  dar  denaro  a  pre- 
stito, non  solo  a  privati,  ma  anche  alle  città 
e  allo  Stato  stesso,  per  cui  non  di  rado  al- 
cuni riuscivano  ad  ottenere  il  governo  di  una 
provincia  o  l'appalto  di  una  grossa  fornitura 
per  farsi  restituire  il  denaro  imprestato,  im- 
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ponendo  tasse  esose  e  confiscando  i  beni 
privati. 

Un  secondo  cespite  di  guadagno  era  il  com- 
mercio dei  cereali,  esercitato  su  larga  scala, 
incettando  il  prodotto  direttamente  agli  ara- 
tores,  cioè  ai  contadini,  sul  posto,  e  riven- 
dendolo poi  all'ingrosso  agli  enti  pubblici. 
Sappiamo  da  Cicerone  che  un  tale  Falci- 
dio era  stato  inviato  da  sua  madre  a  Tralles 
(oggi  Cora,  nella  Lidia)  e  per  90.000  sesterzi 
aveva  comprato  tutto  il  raccolto,  rivenden- 
dolo poi  a  Roma  a  fortissimo  prezzo. 

Gli  archivi  degli  arcarl  erano  probabil- 
mente conservati  nelle  stanze  ai  lati  della 
grande    aula,    lungo    i    cosi    detti   matronei, 


PARTICOLARE   DI   UNA    PARETE    DEGLI    LFElia   DI    DIUEZIO.NE. 

mentre  l'archivio  generale  era  nei  piani  su- 
periori, presso  la  direzione.  È  molto  strano 
che  di  un  edificio  così  complesso  e  così  im- 
portante non  sia  rimasto  altro  ricordo  che 
quello  che  abbiamo  letto  nel  frammento  Va- 
ticano; non  è  escluso  però  che  da  questi  pri- 
mi elementi,  dettati  per  i;n  articolo  di  in- 
dole generale,  possano  venirne  fuori  altri, 
specialmente  spogliando  il  materiale  epigra- 
fico inerente  ai  servizi  annonari  di  Roma  e 
al  personale  degli  uffici  imperiali. 

Infatti  è  probabile  che  avessero  la  sede 
qui  anche  altri  uffici,  come  ad  esempio  la 
riscossione  dellimposta  sulle  eredità  e  sulla 
vicesima  libertatis,  esercitate  anch'esse  dagli 
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arcari.  di  cui  due  ci  sono  noti  dalle  iscri- 
zioni :  Andragato  e  \  irone,  vissuti  forse  sotto 
Adriano. 

Rifulge  così  sempre  di  più  il  merito  del- 
l'architetto che  creò  il  vasto  piano,  forse  lo 
stesso  Apollodoro  di  Damasco  che  accom- 
pagnò Traiano  nelle  sue  guerre.  Occorre  pe- 


UNA   DELLE   CELLAF.    PER   LA   CONSERVAZIONE    DEI    LIQUIDI. 

rò  tener  presente  che  non  tutta  la  complessa 
costruzione  sorse  di  getto,  hensì  con  qualche 
intervallo  e  con  una  graduale  espansione  dal 
piano  verso  il  monte,  le  varie  parti  dimo- 
strando pentimenti  di  progetto  e  adattamenti 
posteriori  almeno  fino  all'età  di  Adriano, 
quando  si  giunse  a  fondere  i  mercati  traianei 
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ron  le  altre  fahhriche.  innalzate,  contem- 
poraneamente o  qnasi.  sul  Quirinale,  lor- 
niando  così  un  grande  quartiere  di  uso  com- 
merciale, in  aggiunta  alla  piazza  propria- 
mente detta,  di  carattere  eminentemente  po- 
litico. 

Nello  stesso  tempo,  dalla  parte  opposta 
del  Foro,  le  nuove  fabbriche  risalivano  le 
pendici  del  Campidoglio,  che  saldamente 
stringevano  con  poderosi  contrafforti,  e  tra  i 
contrafforti  venivano  stabilite  nuove  taber- 
ne  a  più  piani  successivi,  proprio  come  sul 
Quirinale. 

Qualche  cosa  di  ciò  si  è  visto  ultimamente 
negli  sterri  per  la  costruzione  del  nuovo 
Museo  del  Risorgimento,  dietro  il  Monu- 
mento a  Vittorio  Emanuele,  dove,  con  do- 
loroso contrasto  di  metodo,  quasi  tutto  è 
stato  distrutto  e.  nella  fretta  di  un  lavoro 
condotto  a  tratti,  poco  si  è  potuto  studiare 
con  profitto.  Ancóra  resta  in  piedi,  ma  sotto 
la  minaccia  di  un'ampia  amputazione,  un 
bel  muro  a  cortina,  alto  circa  8  metri  e  lun- 
go oltre  15,  fornito  di  quattro  nicchioni,  con 
finestrelle  in  alto  e  tramezzi  appoggiati  tra- 
sversalmente in  età  più  recente,  fino  a  rin- 
chiudere le  nicchie  stesse  e  a  dare  una  di- 
sposizione differente  agli  ambienti. 

Dimostrato,  come  si  è  detto  in  principio, 
che  la  grande  esedra  non  era  parte  inte- 
grante del  Foro,  ma  fronte  di  un  edificio 
separato,  viene  naturale  il  dubbio  se  dal  lato 
opposto  del  Foro  sia  mai  esistita  un'esedra 
eguale,  come  tutti  i  topografi  avevano  finora 
supposto  per  giusta  simmetria.  Qui  infatti 
il  terreno  è  meno  scosceso  e  la  pendice  del 
colle  più  dolce  e  più  lontana.  Si  consideri 
inoltre  la  singolarità  del  fatto,  che,  mentre 
l'esedra  orientale  è  rimasta  così  integral- 
mente in  piedi,  quella  occidentale  sarebbe 


stata  invece  totalmente  distrutta.  Questo  è 
già  un  interessante  risultato  dello  scavo.  Ma 
ve  ne  è  un  altro  ancóra  più  singolare,  che 
poteva  essere  acquisito  in  verità  già  da  lungo 
tempo  con  un  poco  di  buona  volontà,  solo 
che  si  fosse  voluto. 

Si  tratta  della  interpretazione  della  fa- 
mosa iscrizione  della  colonna,  la  quale  fu 
posta,  come  dice  l'iscrizione  stessa,  ad  de- 
claranduni  quantae  altitudinìs  mons  et 
locus  taiitis  operibus  sit  egestus.  Uno  sco- 
laro di  ginnasio  tradurrebbe  letteralmente 
così:  (la  colonna  fu  posta)  per  mostrare 
per  quanta  altezza  il  monte  e  il  luogo  con 
così  grandi  lavori  siano  stati  scavati.  Così 
avevano  creduto  i  più  insigni  studiosi  del 
secolo  passato,  allorquando  venne  il  Boni  a 
compiere  uno  scavo  ai  piedi  della  colonna 
e  a  scoprire  il  selciato  di  una  strada  antica 
ad  un  livello  più  basso.  Ecco,  egli  disse,  la 
prova  che  il  monte  non  era  mai  esistito  e 
che  Traiano  non  aveva  tagliato  nulla  ;  ìa 
colonna  stava  soltanto  ad  indicare  l'altezza 
del  monte  Quirinale  più  prossimo,  col  quale 
voleva  gareggiare  :  creazione  potente  dell'uo- 
mo di  fronte  all'opera  della  natura. 

Seguirono  altre  ipotesi  più  o  meno  astru- 
se. Il  Comparetti  pensò  che  la  colonna  stesse 
ad  attestare  il  cumulo  dei  marmi  fatti  venire 
da  Traiano  da  ogni  parte  dell'impero  per 
la  costruzione  del  Foro  stesso  e  si  perdette 
in  calcoli  per  dimostrare  l'eguaglianza  della 
cubatura  dell'arca  del  Foro,  moltiplicata  per 
l'altezza  della  colonna,  con  quella,  molto  ipo- 
tetica, dei  materiali  impiegati  in  tutta  la  co- 
struzione. Il  Ramorino  immaginò  che  la  fra- 
se si  riferisse  alla  montagna  dei  capolavori 
artistici  racchiusi  nel  Foro;  il  Sogliano  pensò 
ad  un  monte  artificiale,  simile  al  Testaccio. 
creato  con  lo  scarico  delle  immondizie  e  dei 
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detriti  (leirincendio  neroniano;  il  Man  in- 
fine snppose  l'esistenza  di  nn  grande  ba- 
stione demolito  da  Traiano. 

Ora.  bastava  che  si  fosse  fatto  nn  saggio 
col  piccone  dietro  nna  delle  taberne  del  se- 
condo piano  per  accorgersi  che  esse  poggiano 
tntte  contro  la  roccia  viva,  che  fn  appnnto 
tagliata  dall'andace  imperatore  per  nn'altez- 
za  eguale,  più  o  meno,  a  quella  della  co- 
lonna. Non  era  affatto  necessario  che  il  mon- 
te occnpasse  tutta  l'area  del  Foro  e  tanto 
meno  che  la  colonna  stesse  proprio  nel  sito 
dove  prima  era  la  vetta;  il  monte  si  esten- 
deva piuttosto  verso  il  Quirinale,  là  dove  sor- 
sero  poi  i  mercati,  formando  una   seconda 


cima  del  colle  medesimo;  per  questo  l'iscri- 
zione parla  di  mons  et  lociis,  per  distin- 
guere, apparentemente  con  un'inutile  endia- 
di, l'area  del  Foro  propriamente  detta,  che 
era  fino  dall'antico  piuttosto  pianeggiante, 
sel)bene  molto  stretta,  dalle  dipendenze  ri- 
cavate in  più  terrazze  nei  fianchi  del  monte 
squarciato. 

Il  sistema  non  è  nuovo  per  Traiano,  che 
anzi  egli  da  buon  condottiero,  pratico  e  ar- 
dimentoso, usò  spesso  di  questi  mezzi  radi- 
cali per  risolvere  difficili  situazioni  imposte 
dalla  natura.  Si  ricordi  il  famoso  taglio  del 
Pesco  Montano  a  Terracina,  dove  un  monte 
di    dura    roccia    fu   scaricato   nel   mare   per 
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iiiraltezza  tli  128  piedi,  pari  a  metri  36  (qua- 
si quanto  quella  della  colonna)  per  far  pas- 
sare la  nuova  via  Appia;  e  si  ricordi  ancóra 
la  non  meno  famosa  tabula  Traiana  sul  Da- 
nubio, presso  il  villaggio  serbo  di  Agradina, 
anche  qui  con  lo  scopo  di  tracciare  una 
strada  lungo  il  fiume,  incidendola  nella  mon- 
tagna a  picco. 

In  Roma,  dato  lo  scopo  della  grande  im- 
presa, il  colle  fu  rivestito  con  un'esedra  mo- 
numentale a  più  ripiani,  decorata  con  un 
fronte  architettonico.  Un  egregio  orientalista 
romano  mi  accennava  alla  sua  supposizione 
che  questo  sistema  di  creare  un'architettura 
frontale  a  ridosso  di  un  monte  fosse  ispirato 
alle  tombe  rupestri  dell  Asia  Minore,  e  sia 
divenuto  poi  comune  in  Africa,  in  Etruria 
e  altrove.  L'idea  è  giusta,  specialmente  se  si 
pone  in  relazione  con  l'origine  asiatica  di 
Apollodoro,  che  certamente  portò  con  sé  a 
Roma  quei  principi  che  aveva  appreso  sul 
luogo  natio. 

Non  si  deve  però  dimenticare  che  presso 
i  Romani  era  già  da  lungo  tempo  invalso  il 
sistema  di  sostenere  i  terrapieni  con  mura- 


glioni  forniti  di  nicchie  e  di  esedre  e  spesso 
anche  con  grandiosi  ninfei,  criptoportici  e 
fontane.  Numerose  ville  delletà  sillana  sono 
così  costruite,  tra  cui,  per  citare  qualche 
esempio,  la  villa  detta  di  Orazio  a  Sant'Anto- 
nio in  Tivoli,  le  due  grandi  ville  sotto  Sezze, 
l'enorme  basamento  detto  dei  Quattro  ^  enti 
al  Circeo,  il  nucleo  repubblicano  della  Villa 
Adriana,  ecc.,  e,  in  altro  genere  di  edifici, 
la  grande  sostruzione  del  tempio  di  Giove 
Anxur  a  Terracina,  terrazzamenti  parziali 
a  Cori.  Alatri.  Segni,  Ferentino,  ecc.,  e  tutta 
la  città  di  Palestrina,  esemp:o  massimo  di 
un  grande  piano  regolatore  di  città  addos- 
sata al  monte. 

Quanto  di  originale  vi  sia  in  tutta  questa 
architettura  e  quanto  di  orientale  è  ancóra 
sotto  discussione,  sebbene  in  Italia  se  ne 
trovino  esempi  già  in  epoca  molto  antica. 
Certamente  i  mercati  di  Traiano  sono  una 
grandiosa  e  geniale  applicazione  di  questo 
principio  e  dobbiamo  rallegrarci  che  il  tem- 
po li  abbia  così  bene  preservati  dalla  ro- 
vina, permettendoci  di  aggiungere  una  pa- 
gina nuo\a  e  di  così  notevole  interesse  alle 
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conoscenze,  in  realtà  molto  scarse,  che  ah- 
hianio  sni  monumenti  romani,  che  non  siano 
i  consueti  templi,  teatri,  sepolcri  e  simili. 
La  denominazione,  che  Corrado  Ricci  dette 
airedificio  fin  dal  primo  momento  e  che  è 
ormai  entrata  nell'uso  comune,  di  mercati 
traianei  è  appoggiata,  come  ahhianio  visto, 
su  basi  hen  documentate,  per  quanto  non 
si  tratti  di  mercati  pubblici,  nel  vero  senso 
della  parola,  ma  di  ((  spacci  )>  dello  Stato  per 
prodotti,  diremo  così,  calmierati.  In  ogni 
caso  questa  funzione  pratica  e,  se  si  vuole, 


dozzinale  nulla  toglie  alla  nobiltà  della  ar- 
chitettura, ma  anzi  prova  che  i  Romani  ave- 
vano sempre,  anche  nelle  manifestazioni 
della  vita  usuale,  quel  senso  del  monumen- 
tale e  dell  eterno  che  i  secoli  non  potranno 
mai  cancellare  dalle  venerande  rovine  della 
città  eterna. 

Giuseppe  Lugli. 


NOTA.  -  Le  fotografie,  eseguite  dal  valente  fotografo 
Cesare  Faraglia,  per  conto  del  Governatorato  di  Roma, 
sono  state  riprodotte  con  permesso  speciale  del  senatore 
Corrado  Ricci,  Presidente  della  Commissione  per  lo  scavo 
e   l'isolamento    dei    Fori    Imperiali. 


GEROLAMO  DA  PONTE. 


Sembrerà  poco  opportuno  questo  occupar- 
si di  Gerolamo  da  Ponte,  quando  né  Fran- 
cesco né  Leandro  sono  molto  più  conosciuti 
di  lui;  quando,  soprattutto,  ancóra  non  si 
possiede  un'idea  mollo  chiara  dello  svilup- 
po dell'arte  stessa  di  Jacopo,  dal  Presepio 
di  Bassano  (  1568)  in  poi.  Obbiettiamo  che 
1  arte  di  Jacopo,  all'infuori  delle  date  si- 
cure, va  ricostruita  anche  attraverso  le  no- 
tizie che  abbiamo  intorno  ai  suoi  figli,  e 
alle  opere  loro;  che  infine  urge,  per  la  chia- 
rezza del  discernimento  critico,  dividere  l'o- 
pera di  Gerolamo  da  quella  del  padre,  pri- 
ma ancóra  di  quella  stessa  di  Francesco. 
Copista  e  imitatore  strettissimo  di  Jacopo, 
Gerolamo  è,  come  speriamo  di  dimostrare, 
ben  più  spesso  confuso  con  lui  che  alcun 
altro  dei  suoi  fratelli.  Così,  dalla  tratta- 
zione approfondita  di  questi  satelliti  fami- 
liari, la  figura  di  Jacopo  esce  tanto  meno 
alterata  e  s'impone  senza  equivoci  alla  fan- 
tasia nelle  sue  linee  più  essenziali. 

Riepiloghiamo  tutte  le  nostre  cognizioni 


intorno  a  Gerolamo  da  Ponte.  Il  quartoge- 
nito di  Jacopo,  natogli  da  Elisabetta  Mez- 
zari,  vien  battezzato  l'S  giugno  1566  a  Bas- 
sano*^'. Nel  L580.  come  vedremo  più  in- 
nanzi, un  documento  lo  dà  presente  nella 
sua  città.  Sappiamo  dal  Ridolfi  '-'  che  ((  fu 
prossimo  all'addottorarsi  in  medicina;  ma 
continuando  tuttavia  a  dipingere,  mutò  pa- 
rere, seguendo  il  naturale  talento  della  ca- 
sa, e  fece  opere  tali,  tratte  pure  dal  padre, 
che  alcune  passano  per  quella  mano.  »  Sem- 
bra, secondo  il  \  erci  '^',  che  il  padre  non 
acconsentisse  a  che  si  laureasse  in  me- 
dicina. Comunque,  dal  testamento  del  fra- 
tello Francesco'^'  appare  che  nel  1587  Ge- 
rolamo era  a  Padova  <(  applicato  alli  stu- 
dii.  ))  Vi  resta,  secondo  i  docinnenti  trovati 
dal  Gerola  '^',  fino  al  1589.  Dal  1593  al  1595 
è"''  con  sua  tnadre  a  Bassano  e,  dopo  il 
1595'"',  passa  a  Venezia.  Sua  sposa  era  una 
Madonna  Zanetta  '*".  Fa  testamento  a  Ve- 
nezia il  27  ottobre  1621'^'.  L'S  novembre 
successivo  muore,  in  parrocchia  di  San  Cas- 
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siano,  dì  anni  32  '1"\  Le  volontà  testamen- 
tarie delKartista.  pubblicate  dal  Gerola.  non 
danno  grandi  novità  intorno  a  lui  e  alla 
sua  arte.  Egli  desidera  di  essere  sepolto 
in  San  Francesco,  «vestito  da  capucino, 
esendo  cbe  io  sono  nella  Congregazione 
di  detti  Padri  Capuccini  ))  '^^\  Il  cbe  vien 
fatto  il  10  novembre,  due  giorni  dopo  il 
decesso  ^^-\ 

Le  notizie  rimasteci  sull'arte  di  Gerolamo 
concordano  nel  rappresentarcelo  dedito  a 
piare  le  opere  del  padre  con  un'eccellenza 
cbe  ingannava  i  più  raffinati  conoscitori.  Il 
Volpato,  citato  dal  Verci^l^',  narra  cbe  un 
valente  pittore  aveva  comperato  da  Gerola- 
mo da  Ponte,  per  incarico  del  Duca  di  Man- 
tova, alcune  opere  del  padre  di  lui.  Jacopo; 
che  però  Gerolamo,  avendo  necessità  di  te- 
nersi ancóra  per  poco  quelle  opere,  allo 
scopo  di  copiarle,  aveva  consigliato  a  quel 
pittore  di  sigillare  i  dipinti,  per  non  restar 
poscia  ingannato.  Avendo  questi  rifiutato, 
Gerolamo  copiò  con  tanta  perizia  l'opera 
paterna  e  imbrattò  poi  le  tele  in  modo 
che,  mandate  a  Mantova  le  copie,  né  il  pit- 
tore che  le  aveva  comperate,  né  il  Duca  si 
accorsero  dell'inganno.  Il  fatto  sarebbe  sta- 
lo narrato  al  Volpato  da  quella  stessa  per- 
sona che  il  pittore  mandò  a  prender  sterco 
di  bue  per  imbrattare  il  rovescio  delle  tele, 
e  alla  quale  l'artista  avrebbe  detto,  con  ce- 
liosa  esuberanza  :  ((  Che  ti  par,  non  son  io 
un  valentuomo?)) 

Queste  testimonianze,  insieme  con  quella 
sopracitata  del  Ridolfi,  sono  preziose  per- 
ché finiscono  veramente  col  persuaderci  co- 
me Gerolamo  fosse  il  migliore  tra  tutti  i  co- 
pisti del  padre,  se  ha  valore  appunto  il  fatto 
che  egli  vien  vantalo,  come  copista,  maggior- 
mente e  più  a  lungo  del  fratello  Francesco, 


che  pure  nella  pittura  raggiunse  una  piìi 
chiara  fama.  Gerolamo  dovette  essere,  per- 
ciò, il  pittore  che  più  si  approssimava  allo 
stile  di  Jacopo  tra  tutti  quelli,  innumerevoli, 
che  affollavano   la  bottega  bassanesca. 

Ma  veniamo  alle  opere.  Pochissime  le  si- 
cure, ma,  per  fortuna,  segnate  di  qualche  ca- 
ratteristica che  bene  le  distingue,  e  da  quelle 
di  Francesco,  e  da  quelle  di  Leandro.  Anzi- 
tutto è  da  citarsi,  come  più  nota,  una  pala  coi 
santi  Ermagora  e  Fortunato  e  la  Vergine  col 
Figlio,  in  alto,  recante  la  firma:  hieronv.' 
A  PONTE  BASS:  F.  (  pug.  553).  Proviene  dalla 
chiesa  di  San  Fortunato,  appena  fuori  di 
Bassano  'l*',  ed  è  il  quadro  più  generalmente 
noto  del  pittore.  La  conoscenza  che  si  ha, 
da  esso,  della  sua  arte  è  però  tale  da  ren- 
derci un  po'  diffidenti  se  si  ripensa  alle  gran- 
di lodi  tributategli  dal  suo  primo  ed  unico 
biografo,  il  Verci.  Ci  troviamo  infatti  di 
fronte  a  un'opera  che  è  molto  vicina  alla 
maniera  ultima  di  Leandro  Bassano;  e  ciò 
appare  soprattutto  allorché  se  ne  osservi  la 
materia  pittorica,  aridissima.  L'opera  cade 
dunque  già  nel  secolo  XVII  per  quel  suo  ap- 
poggiarsi allo  stile  ultimo  del  fratello  di  Ge- 
rolamo, morto  nel  1622  a  Venezia;  stile  ri- 
conoscibile in  alcune  opere,  sicuramente  da- 
tale, intorno  alle  quali  è  agevole  raggrup- 
parne molle  altre;  e  non  foss'allro,  ricono- 
scibile nei  numerosissimi  ritratti  eseguili  in 
quel  torno  di  tempo;  citiamo,  a  sgravio  di 
coscienza,  quello  abbastanza  noto  del  doge 
Menuno  (-flólS)  nel  Museo  Civico  di  Pa- 
dova. I  caratteri  del  quadro  di  Gerolamo 
deporrebbero  insomma  su  troppo  scarse  qua- 
lità di  pittura,  se  lo  stile  non  c'informasse 
che  quest'opera  va  annoverata  tra  le  tarde 
nella  carriera  dell'artista.  Il  tipo  della  Ver- 
gine  sembra    derivare   direttamente   da   Ja- 
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copo.  ma  esso  appare  come  sfigurato.  Nessun 
carattere  hanno  le  mani.  Le  prospettive  sono 
sbagliate;   le   ombre   foschissime. 

È  evidente  che  dobbiamo  rivolgerci  altro- 
ve per  conoscere  il  resto  dell'opera  sicura 


di  Gerolamo:  nel  dipinto  ora  considerato 
non  si  manifesta  se  non  la  parte  più  sca- 
dente della  sua  non  grande  personalità, 
quelTaspetto  che  dà  la  misura  della  sua  ra- 
pida decadenza.  Morti  Jacopo  e  Francesco, 
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ooro  il  dobolo  pilloro  mettersi  sulle  piste  del 
fratello  Leandro,  più  fortunato  che  geniale, 
e  disporsi  a  seguirlo  fedelissimamente. 

\ì  è  tuttavia  una  caratteristica  formale 
nel  quadro  del  Musco  di  Bassano  clic  ci  col- 
pisce di  primo  acchito,  come  quella  che  può 
costituire  una  cifra  adatta  per  riconoscere 
agevolmente  il  pittore:  il  trattamento  delle 
pieghe.  Queste  decorrono  parallele,  ma  non 
hanno  la  tendenza  a  risolversi  in  vaste  su- 
perfici  striate  di  luci,  in  zone  acide  di  co- 
lore, lanose  e  continue  come  in  Leandro; 
invece  mostrano  una  tendenza  a  incresparsi, 
ad  arricciarsi,  ad  attorcigliarsi.  E  vedremo 
come  questo  atteggiamento  formale  risalga  a 
un  determinato  momento  dello  sviluppo  di 
Jacopo. 

Un  secondo  quadro,  già  firmato '^^'.  molto 
prezioso  per  la  scoperta  di  Gerolamo  da 
Ponte,  si  trova  a  Bassano,  nella  chiesa  di 
San  Giovanni  Battista  (  pag.  555).  Vi  si  vede 
la  Vergine  col  Band)ino  in  alto  e,  sotto,  san 
Marco,  santa  Barbara  e  santa  Giustina  col 
podestà  di  quel  tempo  in  ginocchio.  Il  Verci 
ci  avverte  che  la  tela  fu  fatta  per  la  Compa- 
gnia dei  Bombardieri.  Aggiungiamo,  per  far 
completa  la  storia  del  quadro,  che  il  Beren- 
son, nei  suoi  indici,  lo  diede  senz'altro  a 
Jacopo  Bassano. 

Le  superfici  rosee,  violacee,  grigio-argen- 
tee dei  panni  decorrono  imperlate  da  alter- 
ni risentimenti  luminosi,  ma  senza  quel  ca- 
rattere di  continuità  ininterrotta  che  è,  già 
lo  vedemmo,  particolare  a  Leandro.  Ai  pie- 
di della  Vergine  le  pieghe  si  afflosciano  ac- 
cusando una  sostanza  lanosa.  Sembra  che 
Gerolamo  non  sia  capace  di  tracciare  un 
panneggio  senza  complicarne  con  petulanza 
gli  aspetti  in  contatto  con  la  luce,  in  una 
vana  ricerca  di  pittura  disinvolta,  moltipli- 


cando i  percorsi  a  zig-zag.  Egli  aveva  negli 
occhi,  non  è  dubbio,  le  pitture  paterne;  cer- 
te pitture  specialmente  che  poterono  dare  lo 
spunto  a  quel  suo  stile.  Non  è  difficile  rav- 
Nisare  queste  forme  in  lui'opera  come  il  tra- 
sporto di  Cristo  al  Sepolcro  nella  Chiesa  di 
Santa  Maria  in  Vanzo  a  Padova,  del  1574, 
nel  quadro  votivo  del  podestà  Sante  Moro  al 
Museo  di  Bassano,  del  1576-77.  Queste  ope- 
re, per  la  loro  raffinata  qualità,  si  devono 
considerare  integralmente  di  Jacopo;  da  esse 
Gerolamo,  che  nel  1577  era  ancóra  undi- 
cenne, trasse  più  tardi  i  motivi  del  suo  stile. 
Il  trattamento  minuto  e  frastagliato  di  certi 
panni,  specie  di  quelli  bianchi,  ci  persua- 
dono a  questa  ipotesi.  E,  del  resto,  da  chi 
poteva  Gerolamo,  pittore  di  terz'  ordine, 
aver  derivato  quella  sua  originalità  apparen- 
te, se  non  dal  padre,  da  un  preciso  punto 
di  stile  del  padre? 

Per  tempo  dovette  il  figlio  dare  la  sua 
collaborazione.  Lo  attesta  un  quadro  del 
Museo  Bassanese,  con  la  Vergine,  il  Figlio 
e  le  sante  Apollonia  ed  Agata,  generalmente 
attribuito  a  Jacopo  ijMig.  556).  Abbiamo  di 
questo  lavoro  il  contratto,  e  quindi  la  data: 
1580.  Sappiamo  inoltre  da  questo  documen- 
to che  per  quest'opera  ebbe  Jacopo  150  lire 
soltanto.  Essa  fu  voluta  di  forma  uguale  alla 
pala  del  San  Martino,  oggi  al  Museo  di  Bas- 
sano. Già  il  Verci  '^^'  osservava  come  l'in- 
feriorità del  quadro  con  le  due  Sante  si  do- 
vesse all'esiguità  della  somma.  Ma  il  con- 
tratto, pubblicato  integralmente  dal  Crivel- 
lari""',  dice  anche  di  più:  Gerolamo  rice- 
vette il  saldo  delle  150  lire,  per  l'importo 
di  50  lire,  il  21  gennaio  1581;  le  altre 
100  lire  erano  state  ritirate  direttamente  da 
Jacopo.  Gerolamo  aveva  allora  14  anni. 

Nel  dipinto,  debolissimo,  si  può  bene  am- 
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mettere  che  Jacopo  se  la  cavasse  lestamente 
e  senza  scrupoli;  non  si  [mò  tuttavia  credere 
che  il  panno,  ad  esempio,  posto  intorno  al 
capo  della  Vergine,  che  il  braccio  destro  di 
sant'Agata  siano  fatica  sua.  Piuttosto  egli  può 


avere  abbandonato  l'opera  al  figlio  giovinet- 
to, come  sempre  avviene  in  simili  casi,  dopo 
averla  prestamente  abbozzata,  riservandosi 
di  darle  alla  fine  qualche  tocco  per  aggiu- 
stare l'effetto  pittorico.  E  il  dipinto  ha  in 
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parte  tali  determinati  caratteri,  che  ben  può 
apparirci  come  Fesordio  di  Gerolamo  Bas- 
sano. 

Un  altro  quadro  firmato  di  Gerolamo  si 
trova,   non   esposto,   nel    Museo   di    Stato   a 


Vienna,  e  non  è  che  una  copia  del  presepio 
hassanese  di  Jacopo,  del  1568.  Lo  Zottmann, 
nella  sua  magra  e  difettosa  trattazione  intor- 
no allarte  dei  pittori  Da  Ponte,  aggiunge  a 
questo  quadro,  e  giustamente,  il  n.  265  della 


557 


stessa  raccolta,  ripetizione  del  soggetto  con 
i  figli  di  Noè  occupati,  dopo  il  diluvio,  a 
fabbricar  capanne  ''^^\ 

Un  altro  quadro  firmato  del  nostro  autore 
si  trova  sulFaltar  maggiore  della  chiesa  di 
Cismon  nella  Valsugana.  Sebbene  oscurata, 
la  pala,  che  già  ai  tempi  del  Verci  •!''  appa- 
riva danneggiatissima,  è  una  delle  opere  più 
notevoli  di  Gerolamo;  di  maggiore  eccellen- 
za che  non  quelle  di  Bassano.  Nella  parte 
superiore  è  la  Vergine  col  Bambino  in  una 
gloria    di    angioletti  ;     nella     inferiore     san 
Marco   e   santa   Giustina.    Il   pittore   si   ma- 
nifesta, in  tanta  parte  dello   stile,  coerente 
all'opera    di    San    Giovanni    Battista.    Così 
rimpasto,  più  che  mai  florido,  sembra  qui 
stentare   a   definire   in   tutti   i   loro   intrichi 
le   pieghe   come   al   solito   irregolari.   Ma   si 
rivelano    qui    anche    nuove    caratteristiche, 
alle  quali  giova  di   prestare  attenzione  per 
imparare    a    riconoscere    Gerolamo.    Così    i 
tipi,  che  son  quelli  di  una  determinata  epo- 
ca dell'arte  di  Jacopo  Bassano,  di  quell'e- 
poca che   si  esprime  a   pieno  nel  presepio 
della    Galleria    Corsini    a    Roma;    squadro 
oblungo  dei  volti,  quasi  caprino.  Vi  si  nota 
ancóra   un   colorito    intonato   a   tinte   basse 
ma   profonde,  che  talvolta   acquistano   per- 
sino un  interesse  pittorico.  Nel  san  Marco 
la  ricerca  tortuosa  di  quel  tal  panneggiare 
va  placandosi,  e  il  colore  si  distende  a  un 
certo  punto  e  si  nobilita  fino  a  raggiungere 
il   valore   che   ha   jjresso   qualche   buon   se- 
guace di  Tiziano.  Un  altro  quadro  firmato 
di  Gerolamo  si  trova  nella  parrocchiale  di 
Crespano  con  san  Francesco,   santa  Chiara 
e  san  Carlo;  esso  è  povera  cosa  dell'ultimo 
tempo  *^'".   Un   altro   quadro,   a    noi   ignoto, 
esiste  alle   Cendrole,   presso   Riese,   con   la 
figurazione    di    Cristo,    della    Vergine,    dei 


santi  Francesco  e  Carlo  '^^*.  Abbiamo  no- 
minato con  esso  tutte  le  opere  firmate,  o 
documentate,  fino  ad  oggi  conosciute,  del 
nostro  artista. 

Non  è  molto  arduo  di  rintracciare  ora, 
qua  e  là.  nella  sterminata  congerie  dei  qua- 
dri bassaneschi  i  segni  dell'operosità  di  Ge- 
rolamo. Ma  va  intanto  scartata  dal  novero 
delle  opere  del  pittore,  a  cui  l'attriliuiva  il 
Verci  '^^',  un'Assunta  in  una  gloria  d'An- 
geli coi  dodici  apostoli  in  basso,  nella  chiesa 
di  san  Fortunato  presso  Bassano.  Parimenti, 
tra  i  quadri  che  ci  sono  noti,  attribuiti  a 
Gerolamo,  scartiamo  quella  pastorale  nella 
Galleria  di  San  Luca  a  Roma,  attribuita,  non 
si  sa  perché,  al  pittore  in  società  col  fra- 
tello Giambattista;  e  scartiamo  anche  quella 
Cena  in  Emmaus  (n.  122)  nella  Galleria 
Braidense,  che  va  forse  collocata  in  prossi- 
mità del  meschinissimo  Luca  Martinelli. 

Le  caratteristiche  di  Gerolamo  sono  inve- 
ce, ai  nostri  occhi,  così  palesi  che  ci  sembra 
possibile  di  raggruppare  intorno  al  nome  del 
pittore  svariate  opere,  a  cominciare  dalla 
stessa  Bassano.  Così  è  da  ritenersi  opera  sua, 
per  le  strette  affinità  col  quadro  di  San  Gio- 
vanni Battista,  la  paletta  che  sta  sull'altare 
della  sacrestia  nella  chiesa  di  Angarano.  In 
essa  le  figure  della  Vergine  col  Bambino,  di 
santa  Maria  Maddalena  e  di  un  altra  santa 
manifestano  grandi  affinità  con  quelle  della 
menzionala  tela  di  San  Giovanni:  si  veda 
l'uso  dei  lilla,  dei  rosa;  si  vedano  quelle 
marezzature  delle  vesti,  e  i  tipi. 

Vn  altro  quadro  molto  interessante  che 
può  essere  attribuito  a  Gerolamo  è  nel  Mu- 
seo di  Bassano  (  n.  43).  Come  ci  avverte  il 
Gerola'-''.  che  lo  dà  al  secolo  XVI-XVII, 
esso  fu  comperato  dal  Ministero  della  Pub- 
blica Istruzione  e  donato  al  Museo  nel  1898. 
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A  prima  vista  la  testa  del  san  Sebastiano,  il 
santo  che  con  san  Rocco  fiancheggia  la  Ma- 
donna (pag.  557),  fa  pensare  direttamente  a 
Jacopo.  Ma  subito  quel  medesimo  squadro 
allungato,  caprino  del  volto  che  abbiamo  in- 


contrato a  (]ismon,  e  le  tinte  profonde  e  le 
ombre  vigorose  del  modellato  ci  avvertono 
che  siamo  di  fronte  a  un'opera  della  stessa 
mano  operante  a  Cismon,  e  dello  stesso  tem- 
po. E.  in  verità,  è  questo  uno  dei  migliori  di- 
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BASSANO,  MUSEO   CIVICO   Uot.  Croci). 


pinti  di  Gerolamo  da  Ponte,  copia  assai  pro- 
babile di  un  originale  di  Jacopo. 

Le  indagini  potrebbero  protrarsi  di  galle- 
ria in  galleria,  con  gran  frutto  degli  studi.  Ci 
limitiamo  a  offrire  qui  i  risultati  che  abbiara 


ricavato  dalla  visita  di  qualche  raccolta  in 
Francia  e  in  Inghilterra.  A  Hampton  Court, 
il  n.  559  figurante  tre  Santi  Martiri  (pa- 
gina 559)  va  rivendicato  a  Gerolamo  Bas- 
sano.  Tra  i  santi  facilmente  s'individua  Eu- 
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GEROLAMO  DA  PONTE;  SAN  GIOVANNI   EVANGELISTA.   VENEZIA,  PALAZZO   DICALE   (/o(.  Anderson). 


femia,  che  accompagna  il  leone,  mentre  è 
difficile  a  dirsi  chi  sia  il  santo  a  sinistra  ca- 
ratterizzato da  un  libro.  Laddove  è  forse  fa- 
cile ravvisare  nel  fanciullo  quel  beato  Lo- 


renzino,  bassanese,  che  le  cronache  dicono 

fosse  straziato  e  ucciso  dai  Giudei  e  sepolto 

nella  chiesa  di  San  Sebastiano  a  Marostica. 

Per  un  verso  i  caratteri  stilistici  di  questa 
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l>;ila  ci  awirinano  a  quella  delle  sante  Agata 
e  Apollonia,  per  un  altro  al  quadro  di  Ci- 
snion.  Ritornano,  qui  come  altrove,  quei 
panni  increspati  e  quasi  pesti,  quelle  riso- 
nanze cupe  di  colore  che  riecheggiano  par- 
ticolari pittorici  di  Jacopo  Bassano.  Arrivia- 
mo a  dire  che  Gerolamo  si  avvicina  talvolta 
a  Jacopo  neirintensità  del  colore;  non  lo 
raggiunge  tuttavia  mai  nel  tocco,  che  nel 
figlio   è   più  pesante  e  indisciplinato. 

Compiuto  questo  passo  dobbiamo  aggiun- 
gere all'opera  di  Gerolamo  anche  un  altro 
dipinto  che  porta  abusivamente  il  nome  di 
Jacopo:    intendiamo  il  n.    1635   del  Museo 
di    Edimburgo,    figurante    la    Madonna    col 
figlio,  san  Giovanni  Battista  e  un  donatore. 
È  facile  ravvisarvi  il  solito  trito  disegno  del 
velo   intorno    al    capo    della    Vergine    e,    in 
questa,  riconoscere  quel  modulo   parmigia- 
ninesco  dal  quale  sembra  aver  Gerolamo  de- 
rivato il  suo  tipo  della  Vergine,  più  spiccato 
nei  dii)inti  di  epoca  giovanile.  Poiché  è  da 
ritenersi  che  questi  dipinti,  e  altri  ancóra 
che    nomineremo,    da    aggrupparsi    intorno 
alla   pala   di   Cismon,   siano   riferibili   a   un 
primo  periodo  dell'arte  di  Gerolamo,  molto 
diverso  da  quello   più  arido  che  vedemmo 
rappresentato  dalla  pala  firmata  nel  Museo 
di  Bassano,  dove  il  pittore  è  sotto  l'influsso 
diretto  di  Leandro,  e  pur  non  ha  rinunciato 
in  tutto  alla  tipologia  della  sua  prima  ma- 
niera. Stabilisce  quasi  una  congiunzione  tra 
i  due  stili  la  pala  di  san  Giovanni  Battista. 
Ma,  per  tornare  alla  Madonna  di  Edim- 
burgo, anche  le  tinte  cupe,  oltreché  la  so- 
lita  incertezza    del   tocco,    sembrano    ricon- 
durci,  con   certi   viola   e   certi   olivastri,   in 
prossimità  del  quadro  di  Cismon. 

A  proposito  del  colorito  di  Gerolamo  è  da 
notarsi  che  esso  differisce  ugualmente  e  pro- 


fondamente da  quello  di  Jacopo  e  di  Lean- 
dro non  solo,  ma  pure  di  Francesco.  Il  colo- 
rito, e  nient'altro,  ci  ha  fatto  dubitare  del- 
l'attribuzione a  Francesco  di  quel  San  Gio- 
vanni scrivente  l'Apocalisse,  che  si  trova  ora 
nel    Salotto    Quadrato    di    Palazzo    Ducale 
ipag.  Sòl).  Un  esame  superficiale  porta  alla 
conclusione  che  il  quadro  non  appartiene  né 
a  Jacopo,  né  a  Leandro.  Restano  adunque 
Francesco  e   Gerolamo,  poiché  di  un  com- 
ponente la  famiglia  dei  Da  Ponte  si  tratta 
senza  alcun  dubbio.  Ma  ogni  elemento  della 
nostra  analisi  è  siffatto  che.  nel  mentre  ci 
accosta  a  Gerolamo,  ci  allontana  da   Fran- 
cesco. Anzitutto  il  colorito  che  ha  la  gamma 
profonda   e   ricca   di   Gerolamo;   Francesco 
nelle  sue  migliori  opere  di  colore,  —  citia- 
mo i  quattro  bellissimi  ovati  di  Santa  Maria 
Maggiore  a  Bergamo.  —  ha  invece  un'into- 
nazione chiara,  squillante,  prossima,  a  sua 
volta,   a   quella   di   certi   quadri   del   padre. 
Infine  non  riconosciamo  Francesco  in  quel- 
le carni  olivastre,  con  ombre  calde  e  quasi 
di  colore.  Può  sorprendere,  è  vero,  la  gran- 
de nobiltà  di  atteggiamento,  insolita  a  Ge- 
rolamo;   ma    occorre    dire.    —   e    dovrebbe 
essere  superfluo,  trattandosi  dei  Da  Ponte, 
—  che   quell'atteggiamento    difficilmente    si 
deve  a   Gerolamo:    si  tratta   probabilmente 
di  una   copia.   E  se  questo  è  vero,  si  spie- 
gherebbe anche  l'assenza  di  cpiei  ghirigori, 
di    quelle    caratteristiche    del    disegno,    tra 
le    più    esteriori,    che    ci    avevano    abituati 
a   riconoscere   l'artista.    Una   conferma    alla 
nostra    attribuzione    viene    invece    dall'  ac- 
certamento   che    quelle    tali    caratteristiche 
mancano  anche  nella  figura  del  Santo  ano- 
nimo  di    Hampton   Court;   che   quel   Santo 
non  è,   a   sua   volta,   che   una   copia   da  un 
quadro  di  Jacopo,  già  pubblicato  dal  Ven- 
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liiri  (pop.  .'ióO):  il  magnifico  san  Martino 
che  divide  il  mantello  col  povero,  opera  de- 
gli ultimi  anni.  La  figura  del  povero  coin- 
cide con  quella  del  Santo  anonimo  di  Ham- 
pton  Court.  Ancóra:  si  noti  la  somiglianza 
della  materia  pittorica  tra  le  vesti  del  san 
Giovanni  Evangelista  e  quelle  del  santo  di 
Hampton  Court;  le  rispondenze  della  pro- 
spettiva scorretta  di  quel  basamento  a  si- 
nistra con  quella  analoga  del  quadro  di  San 
Giovanni  Battista  (non  sembra  quella  scor- 
rettezza confermare  resistenza,  nel  nostro 
quadro,  di  una  sperequazione,  propria  alle 
copie,  dei  valori  pittorici?),  la  forma  ugua- 
le delle  dita,  segnate  in  entrambi  i  qua- 
dri da  profonde  incisioni  tra  le  falangi,  la 
somiglianza  dellangelo  con  tutti  quelli  che 
già  conosciamo  di  Gerolamo,  lo  squadro 
del  volto  di  san  Giovanni  che  richiama  il 
san  Sebastiano  del  n.  43  nel  Museo  di 
Bassano. 

Sorprende  questa  grande  abilità  di  Gero- 
lamo nel  contraffare  il  padre,  per  la  quale 
fu  possibile  che  eccellenti  conoscitori,  come 
il  Berenson,  ritenessero  di  Jacopo  anche 
opere  sicure  di  Gerolamo  come  la  pala  di 
San  Giovanni  Battista  e  il  n.  559  di  Hampton 
Court.  Queste  forme  ci  inducono  a  ricono- 
scere Gerolamo  anche  in  altre  opere,  tanto 
prossime  a  Jacopo  da  venir  senz'altro  attri- 
buite a  lui.  Alludiamo  in  primo  luogo  a 
quella  Cacciata  dei  Mercanti  nella  Galleria 
Nazionale  di  Londra  (n.  228)  che  vien  ri- 
tenuta di  Jacopo  [pag.  563).  Vi  sono,  certa- 
mente, dei  brani  di  pittura  degni  di  lui; 
così  la  testa  della  donna  chinata  in  primo 
piano.  Ma  altrove,  dove  il  tocco  sembra  spi- 
gliato, l'interpretazione  non  è  poi  tale  quale 
ci  si  attenderebbe  dall'intervento  di  Jacopo. 
Le  mani  sono  brutte,  al  tutto  indegne  del 


Maestro.  Esse  ricordano  invece  moltissimo 
Gerolamo,  e  Gerolamo  ricorda  anche  il  mi- 
nuto incresparsi  dei  panni;  si  confrontino  le 
pieghe  ai  piedi  della  donna  china  in  primo 
piano  con  quelle  ai  piedi  della  Vergine  nel 
(punirò  di  San  Giovanni  Battista.  Il  grand»; 
quadro  di  Londra  è  dunque,  a  nostro  av- 
viso, un  opera  di  collaborazione  tra  padre  e 
figlio,  o,  più  probabilmente,  un'ottima  copia 
di  Gerolamo  Bassano.  Gli  è  molto  prossima 
un'Andata  al  Calvario  nella  Stanza  dei  Capi 
del  Consiglio  dei  Dieci  a  Palazzo  Ducale,  ge- 
neralmente ascritta  a  Francesco,  ma  per  noi 
anch'essa  di  Gerolamo. 

E  palese  la  maniera  del  nostro  artista, 
e  intendiamo  con  le  sue  caratteristiche  più 
spiccate,  nel  cosiddetto  «  piccolo  mercato  » 
(n.  576)  della  Galleria  di  Torino.  Vi  sono, 
in  questo  quadro,  delle  qualità  che  lo  col- 
legano da  un  lato  alle  opere  derivate  da 
Leandro,  dall'altro  a  quell'attività  più  re- 
mota e  meno  conosciuta  di  Gerolamo,  che 
abbiamo  tentato  di  chiarire.  L'artista  vi  si 
rivela  per  quello  scorrere  delle  luci  sui  pan- 
ni, a  guisa  di  filamenti,  e  senza  nettezza, 
specie  nei  bianchi;  pel  fare  sminuzzato,  in- 
certo; per  il  predominio  di  alcuni  colori, 
bistri,  verdi-oliva,  terre  di  Siena,  verdi  cupi; 
per  le  carni  di  tinta  bronzea,  come  nel  San 
Giovanni  di  Palazzo  Ducale.  Il  cielo  verso 
l'orizzonte  è  appena  albeggiante  con  nu- 
vole rosee;  si  oscura  rapidamente  verso  lo 
zenit.  A  questi  bagliori  antelucani,  Gero- 
lamo fa  uscire  dalla  torpida  fantasia  le  sue 


grevi  figure. 


Ancóra  nettamente  riconosciI)ile  è  l'artista 
in  un  quadretto  del  Museo  Fabre  a  Montpel- 
lier (  n.  89)  raffigurante  Giuda  e  Tamar, 
ricco  di  tinte  marrone  e  rosso  avana.  Una 
ripetizione  è  all'Accademia  di  \  enezia  (uu- 
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mero  418)  e  sembra  anch'essa  di  mano  di 
Gerolamo.  La  mano  del  pittore  può  anche 
ravvisarsi  in  un  Cristo  nel  Sepolcro  soste- 
nuto dagli  angeli  (n.  2150)  nel  Museo  di 
Castelvecchio  a  Verona,  quadro  che  è  copia 
di  un  originale  finora  ignoto  di  Jacopo  e 
del  quale  resta  una  replica  di  scuola  nella 
Galleria  Colonna  (n.  119)  in  Roma  e  un'al- 
tra, di  Leandro,  nel  Museo  di  Bassano  (  nu- 
mero 32),  in  un  quadretto  rappresentante 
mi  avaro  nella  Galleria  Pitti  (n.  1380).  in 
una  Fuga  in  Egitto  conservata  nella  sagre- 
stia del  Duomo  di  Padova.  A  Gerolamo  va 
attribuito  il  n.  1423  del  Museo  del  Louvre, 
un'Arca  di  Noè;  mentre  gli  sono  prossime 
un'Adorazione  dei  Magi,  venduta  nel  gen- 
naio 1916  alice  American  Art  Association  », 
un  Riposo  durante  la  fuga  in  Egitto  (n.  410) 
all'Accademia  Veneziana  e  quelle  quattro 
Stagioni  nel  Museo  del  Castello  Sforzesco  a 
Milano  (n.  69-72)  che  si  volle  tentare  di  as- 
segnare ((  almeno  in  parte  »  a  Jacopo  '^^'. 
Nella  stagione  dell'Inverno  sembra  infatti  di 
poter  riconoscere,  a  prima  vista,  la  mano  di 
Jacopo;  ma  sebbene  i  rapporti  dei  toni  ap- 
paiano bene  spesso  eccellenti,  il  tocco  è  pur 
sempre  di  maniera,  per  quanto  abile.  Non 
ravvisiamo  insomma  quelle  virtù  che  fanno 
preclaro  l'eroe  della  pittura  bassanesca; 
compaiono  invece,  a  quando  a  quando,  quel- 
le grinze  nelle  pieghe  che  seml)rano  attestare 
la  precoce  vecchiezza  dell'arte  di  Gerolamo. 
I  quattro  bei  dipinti  del  Castello  Sforzesco 
sono  dunque  probabilmente  copie  abilissi- 
me del  figlio  di  Jacopo.  E  può  darsi  sieno 
quelle  medesime  che.  come  già  il  Verci  sa- 
peva '^'''  e  il  testamento  dell'artista  pubbli- 
cato dal  Gerola  conferma  '-'''.  il  pittore  la- 
sciò ali  autore  del  libro  II  Bassano,  Lorenzo 
Maruciui.  Queste  stagioni  erano,  al  dire  del- 


lo stesso  Gerolamo,  ((  già  quasi  a  fine  ridotte 
da  me...  e  le  più  fenite.  che  per  desiderio 
di  servirlo  son  andato  tanto  in  longo  a  per- 
fezionarle. )) 

Aggiungiamo,  in  tema  di  copie,  un  San 
Sebastiano  (n.  41)  conservato  nel  Museo  di 
Bigione,  dato  a  Jacopo  dagli  indici  del  Be- 
renson e  che,  con  qualche  riserva  per  la 
figura  del  santo  stesso,  che  ripete  la  posa 
della  pala  già  in  Ognissanti  a  Treviso,  po- 
trebbe essergli  attribuito;  se  non  venisse 
fatto  di  pensare  a  Gerolamo,  do[)o  averne 
misurata  la  realizzazione  pittorica,  di  un 
grado  inferiore  a  quella  che  da  Jacopo  sia- 
mo soliti  di  attenderci,  e  conforme  invece 
all'indole  cromatica  delle  quattro  stagioni 
milanesi.  Il  l)rillante  quadretto  di  Digione 
resta  intanto  (e  l'incertezza  dipende  in  parte 
dalla  pessima  collocazione),  insieme  con  una 
incisione  del  TheatruinPictorium dìTeniers, 
a  testimoniare  di  una  composizione  affatto 
nuova,  che  non  ci  auguriamo  del  tutto  smar- 
rita, di  Jacopo  Bassano. 

Non  ci  resta  che  a  menzionare  un  disegno 
conservato  nel  Museo  Fabre  di  Montpellier, 
raffigurante  la  Madonna  in  atto  di  abbrac- 
ciare il  Bambino,  attribuito  a  Paolo  Vero- 
nese, ma,  per  molti  segni,  riferibile  a  Ge- 
rolamo. 

E  abbiamo  finito.  Ma  la  lista,  come  ben 
vedesi.  potrebbe  crescere;  e  crescerà,  senza 
dubl)io.  quando  si  aggiungeranno  alle  cose 
qui  indicate  come  di  Gerolamo  tante  altre 
che  in  musei,  a  noi  ignoti  o  malnoti,  usur- 
pano il  nome  di  Francesco  e  di  Jacopo. 

Wart  Arslan. 


(  ]  )  G.  li.  B..  /  tpstnmenli  tli  ìrnnresco  il  giovine  e  di 
Gerolamo  da  Ponte  in  «  Bollettino  dei  Museo  Civico 
di    Bussano  »,    II,    1905,   p.    105,    nota    2. 

(2)   Le  meruviiille  dell'Arte,  Venezia,  1648,  II,  p.  170. 

(3f  Notizie  intorno  alla   vita  e  alle  opere  de'  pittori. 
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(4)   G.  d.  B..   op.   cit..   105. 

(51  THIEME-BECKER.  Kiinstlerlexikon,  1909.  III.  Ar- 
licolo  su  CtTolamo  Bassano. 

{(,)  THIEME-BECKER.  op.  .il. 

(7)  THIEME-BECKER.  op.  cii. 

(8)  G.  d.  B.,  op.  fit..  109. 

(9)  G.  d.  B..  op.   cit..   108. 

(10)  G.  d.  B.,  op.  cit..  105. 
(11*  G.  d.  B.,  op.  cit.,  113. 
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(14)  VERGI,   op.  cit..  211. 

(15)  VERGI,   op.  cit.,  211. 

(16)  Op.  cit.,  82. 


(17  Spiaolfitiire  Dapnntiane.  nel  numero  unico  «  Bas- 
sano   e  Jacopo   da   Ponte  »,   1893.  p.   10. 

(18)  ZOTTMANN,  /tir  Kunsl  der  Bassani.  Strassbnrg, 
1908.   p.   68. 
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(221   Op.  cit.,  212. 

(23)  Cataloiio  dei  dipinti  del  Museo,  Sezione  Bassa- 
nese  in  i<  Bollettino  del  Museo  Civico  di  Bassano  »,  III, 
1906,  p.   118. 

(24)  JACOBSEN,  La  Galleria  del  Castello  Sforzesco 
di  Milano  ne  «  L'Arte  ...  IV,  1901,  p.  304. 

(25)  Op.    cit.,   210-211. 

(26)  G.  d.   B.,   op.  cit.,  p.   113. 


DISEGNI  STRANIERI  DI  PAESE  NELLA  GALLERIA  DEGLI  UFFIZI. 


I  disegni  di  paese,  speeialmente  se  sono 
di  artisti  stranieri,  presentano  allo  studioso 
che  vuole  identificare  l'autore  o  la  scuola 
difficoltà  assai  maggiori  dei  disegni  di  figura; 
bisogna  quindi  essere  molto  cauti  nellac- 
cettare  le  vecchie  attribuzioni.  L'esame  com- 
parativo di  opere  sicure  è  il  vero  metodo  da 
seguire  e  che  oggi  è  fortunatamente  possi- 
bile con  le  riproduzioni  esatte  in  facsimile 
che  i  progressi  fotomeccanici  ci  hanno  dato. 
Sono  così  riuscito  in  parte  a  confermare  le 
vecchie  attribuzioni  o  a  respingerle  in  altri 
casi,  restando  a  volte  dubbioso  per  la  man- 
canza di  un  punto  sicuro  di  appoggio. 

La  maggior  parte  dei  paesaggi  esposti  in 
una  delle  mostre  periodiche  della  Galleria 
da  me  scelti  e  ordinati  per  scuole,  pro- 
vengono dalla  raccolta  che  il  professore  Emi- 
lio Santarelli  donò  il  28  Settembre  1866, 
e  le  attribuzioni  sono  quelle,  allora  indi- 
scusse, del  benemerito  collezionista,  di  Emi- 
lio Burci  e  di  Ferdinando  Rondoni.  Il  ca- 
talogo pubblicato  nel  1870  a  cura  del  di- 
rettore delle  Regie  Gallerie  Aurelio  Gotti, 
ormai  invecchiato,  ha  subito  non  poche  cor- 
rezioni nel  corso  degli  anni,  in  modo  che 


sarà  necessario  di  rifarlo  completamente  con 
i  criteri  critici  che  esigono  i  cataloghi  ra- 
gionati. Sarò  quindi  grato  al  lettore  del  mio 
articolo  e  al  visitatore  della  mostra  se  vorrà 
darmi  suggerimenti  e  consigli  rettificando 
possibili  errori. 

In  questa  mostra,  in  cui  si  trovano  anche 
saggi  interessanti  di  ritrattisti  e  di  incisori, 
mancano  pur  troppo  molti  dei  grandi  paesi- 
sti stranieri.  Una  delle  lacune  più  dolorose 
nella  raccolta  è  data  dalla  mancanza  del  più 
illustre  disegnatore  di  paesi  che  si  conosca, 
intendo  dire  Rembrandt,  il  quale,  in  una 
sintesi  maravigliosa,  non  mai  superata,  ha 
portato  la  Natura  alla  sua  più  epica  glori- 
ficazione. 

Il  primo  disegno  sicuro  in  ordine  crono- 
logico è  di  un  anonimo  tedesco  che  ha  se- 
gnato con  Panno  1524  un  suo  paesaggio  ove 
si  vede  un  eremita  in  atto  di  ricevere  dal 
corvo  una  pagnotta  di  pane.  Il  modo  che 
direi  personale  di  segnare  a  penna  le  pian- 
te come  penne  di  struzzo  si  ritrova  meno 
accentuato  in  un  altro  disegno  di  scuola  te- 
desca della  prima  metà  del  secolo  XVI  con 
un  tronco  d'albero  secco  e  spaccato  sul  pri- 
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mo  piano  i  pag.  567).  Si  resta  perplessi  da- 
vanti ai  (lue  piccoli  paesi  segnati  con  i  nu- 
meri d'inventario  743  e  744  e  ascritti  ad 
Adamo  Elsheimer,  nato  a  Francoforte  sul 
Meno  nel  1578  e  morto  a  Roma  nel  1610. 
Ci  si  domanda  se  siano  disegni  o  piuttosto 
calchi  o  anche  prove  di  stampe,  ove  il  tratto 
creduto  di  matita  nera  sembra  di  un  nero 
grasso  che  una  volta  inaridito  ha  lasciato 
sulla  carta  un  segno  granuloso  e  incerto,  ri- 
passato poi  in  parte  a  penna.  In  uno  dei  pae- 
saggi (n.  744)  la  composizione  inscritta  in 
un  circolo  è  ripassata  a  penna  nel  verso  e 
quadrettata  e  le  figure  sono  interpretate  con 
lo  stesso  carattere  della  stampa  di  Elsheimer 


conosciuta  col  titolo  di  ((  Ninfa  danzante  »  e 
riprodotta  da  Paolo  Kristeller '^'.  In  ogni 
modo  è  certo  che  le  masse  rotondeggianti  de- 
gli alberi  nei  disegni  richiamano  alla  mente 
i  fondi  delle  sue  pitture. 

Il  disegno  8757  della  raccolta  Santarelli 
era  attribuito  ad  Alberto  Van  Everdingen, 
mentre  è  chiaramente  firmato  e  datato:  «  G. 
C.  Einmardt  1652  ».  artista  natoa  Konigsberg 
nel   1603   e  morto  a  Regensburg  nel   1658. 

La  scuola  tedesca  è  poi  rappresentata  da 
Filippo  Hackert,  nato  a  Prenzlau  nel  1737 
e  morto  presso  Firenze  nel  1807,  da  Gio- 
vanni Hackert,  nato  a  Prenzlau  nel  1744 
e  morto  a  Balli    (Inghilterra)  nel  1773,  da 
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Vincislao  Peter,  nato  a  Carlsbad  nel  1742 
e  morto  a  Roma  nel  1829  e  da  Gustavo 
Hangk  nato  a  Lipsia  nel  1804. 

Del  primo  sono  uno  studio  acquerellato 
a  bistro  di  grandi  dimensioni  fatto  a  Camal- 
doli  nel  1800,  in  cui  predomina  una  quercia 
riprodotta  meticolosamente  in  tutto  il  suo 
trito  fogliame,  poi  un  paesaggio  lacustre  con 
rive  alberate  e  ricclie  di  vegetazione;  del  se- 
condo sono  due  studi  di  boschi  a  matita  nera 
e  lumi  di  gessetto  su  carta  cerulea  firmati 
e  datati  1767;  del  terzo  è  un  semplice  ri- 
cordo di  una  chiesa  di  campagna  acquerel- 
lata leggermente  a  bistro.  Molto  piìi  interes- 
sante è  il  quarto  artista  che  con  pennellata 
disinvolta  e  simpatica  rij)roduce  a  bistro  Fiu- 
terno  di  una  capanna  da  pescatori  (n.  12404) 
e  una  spiaggia  marina  con  torre  guardacoste 
capezzata;  quest'ultimo  disegno    (n.   12402) 


è  firmato  e  datato  1834. 

L'Ungheria  è  rappresentata  dal  paesista 
Carlo  Markó,  nato  a  Lentzschau  nel  1790  e 
morto  nel  1860,  che  ha  quattordici  gustosi 
schizzi  a  penna,  seppia  e  matita,  a  volte  con 
qualche  colore,  ove  ammiriamo  una  sponta- 
neità (pog.  lìóO)  che  vien  meno  in  molte 
delle  sue  elaborate  pitture.  Dello  svizzero 
Giovanni  Giacomo  Wolfensberger,  nato  a 
Rumlikon  (Zurigo)  nel  1797  e  morto  a  Zu- 
rigo nel  1850,  sono  ventuno  acquerelli,  par- 
te monocromi  a  penna  e  bistro  e  sono  i  mi- 
gliori, parte  a  colori  ini  poco  stridenti  di  to- 
nalità. Sono  vedute  di  Napoli  e  dintorni  ese- 
guite nel  1820  e  fanno  parte  di  un  album; 
gli  stiuli  rivelano  una  certa  abilità  di  tocco 
ma   finiscono   poi   per   diventare   monotoni. 

Il  più  antico  dei  fiamminghi  della  mostra 
sarebbe  Enrico  Met  De  Bles  detto  ((  Civetta  », 
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nato  a  Bouvignes,  che  lavorava  nella  prima 
metà  del  secolo  X\  I.  se  si  potesse  provare  che 
è  veramente  di  sua  mano  un  piccolo  diseguo 
a  penna  col  numero  638"  in  cui  si  vede 
un  alta  rupe  cinta  di  mura  con  torre,  e 
fiume  sul  primo  piano. 

Il  paesaggio  a  penna  e  seppia  con  Gesìi 
in  mezzo  ai  discepoli  dato  a  Crispino  \an 
der  Broek,  nato  a  Mechlin  nel  1524  e  morto 
in  Anversa  nel  1591,  e  che  ci  lascia  un  poco 
indifferenti,  presenta  nella  sua  carta  una  fili- 
grana con  un'aquila  a  due  teste  inscritta  in 
uno  scudo  araldico  sormontato  da  ini  qua- 


driloho  che  ha  in  hasso  un  rotulo  recante  il 
motto  di  Carlo  V:  «Plus  oultre  ».  La  fili- 
grana che  deve  essere  stata  impiegata,  come 
avverte  C.  M.  Briquet.  da  molte  cartiere  con 
disegni  anche  diversi  nella  regione  Renana, 
è  simile  al  numero  3.36  del  Briquet  stesso  ri- 
cavato dalla  filigrana  di  documenti  del  1570 
a  Le  Mans'-'.  Il  disegno  a  penna  754''  at- 
trihuito  a  Pietro  Bruegel  il  vecchio,  morto 
nel  1569.  riproduce  la  stessa  illustrazione  di 
un  antico  proverhio  fiammingo  sul  cercatore 
di  nidi  di  uccelli  che  vediamo  nel  Museo 
d'arte  di  Vienna  '".  La  pittura  firmata  porta 
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la  data  del  1568,  il  disegno  quella  del  1560. 
In  un  primo  tempo  ebbi  qualche  dubbio 
sulla  sua  autenticità,  ma  poi  ho  dovuto  per- 
suadermi che,  se  fosse  falso,  bisognerebbe 
ammettere  che  chi  lo  ha  eseguito  ha  imitato 
alla  perfezione  tratto  per  tratto  la  tecnica  dei 
disegni  a  penna  dell'artista  più  noti  e  indi- 
scussi come  ad  esempio  ((  gli  Apicoltori  »  '^'  e 
((  l'Estate  »  del  Museo  di  Amburgo  '^'.  La  fili- 
grana consiste  in  un'aquila  ad  una  testa  in- 
scritta in  uno  scudo  e  corrisponde  esatta- 
mente alla  filigrana  224  riprodotta  dal  Bri- 
quel  '^*  e  ricavata  da  documenti  di  Anversa 
del  1583  e  di  Heidelberg  del  1594.  Rispetto 
al  quadretto,  alto  0,59  e  largo  0,68,  il  disegno 
alto  0,197  e  largo  0.309  presenta  soltanto 
alcune  varianti  nel  fondo,  e  cioè  del  canale 
si  vede  anche  la  sponda  opposta  con  l'ag- 
giunta di  tre  alberi.  Il  disegno  672''  che  era 


considerato  opera  di  Giuseppe  Momper  ha 
tutto  1  aspetto  di  un  tipico  paese  di  Pietro 
Bruegel  il  vecchio  e  nel  modo  di  contornare 
le  piante  a  puntini  e  a  virgolette  va  bene  con 
i  disegni  suoi  riprodotti  da  Karl  Tolnai'"', 
ma  non  offre  però  quell'  aspetto  maestoso 
della  natura  alpestre,  quale  ammiriamo  in 
certi  suoi  magistrali  studi  a  penna  "*'.  La 
composizione  del  tocco  in  penna  ascritto  a 
P.  Stevens.  nato  a  Menchen  nel  1540  e  mor- 
to a  Praga  dopo  il  1620,  perche  la  firma  ha 
tutta  la  probabilità  di  essere  autografa,  è 
stata  ripetuta  in  una  stampa  che  Paolo  Brill 
dichiara  anche  di  sua  invenzione  '^',  con  l'ag- 
giunta di  una  parte  a  sinistra  che  menoma  la 
grandiosità  della  scena  alpestre  dominata 
dallalta  e  nuda  montagna  rocciosa.  Il  cielo 
nuvoloso  nel  disegno  è  aereo,  leggero,  men- 
tre nella  incisione  si  appesantisce,  e  se  si  con- 
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fronla  col  disegno  650''  di  Paolo  Brill.  si 
troverà  uno  stile  ed  un  concetto  paesistico 
diversi.  Considerando  poi  le  differenze  di 
età  dei  due  artisti,  si  può  credere  ad  un 
plagio  commesso  dal  Brill  il  quale  era  di 
quattordici  anni  più  giovane. 

Paolo  Brill,  nato  ad  Anversa  nel  1554  e 
morto  a  Roma  nel  1626,  ha  nei  suoi  disegni 
piuttosto  un  temperamento  d'incisore  che  di 
pittore,  e  il  più  sicuro  e  significativo  di  essi 
è  lo  studio  n.  650''  in  relazione  con  la  stampa 
eseguita  nel  1590 'i'*'  ove  il  paesaggio  è  iden- 
tico e  nello  stesso  verso,  ma  di  dimensioni 
più  piccole.  È  sua  anche  un'interessante  ve- 
duta di  monte  Cavallo  (pog.  568)  con  i  due 
famosi  Dioscuri,  che  porta  l'iscrizione  auto- 
grafa: ((il  monte  Cavaci  jn  Roma  al  16  ot- 
tober  1620  (  ?)  »,  data  incerta  perché  le  due 
ultime  cifre  sono  state  in  parte  asportate  nel 


taglio  del  margine  inferiore  della  carta.  Que- 
sto disegno  n.  651''  deve  essere  coevo  ad  un 
altra  veduta  di  monte  Cavallo  nel  Museo  di 
Braunschweig '11'.  Alcuni  disegni  a  lui  attri- 
buiti sono  daltra  mano  e  così  il  n.  664'"  con 
la  data  1619  che  sembra  d'un  seguace  di 
Claude  Lorrain. 

Il  disegno  ÓTI'"  di  Sebastiano  Vrancx,  nato 
e  morto  in  Anversa  1573-1647,  che  rappre- 
senta alcuni  briganti  su  una  strada  mentre 
fermano  e  richiedono  di  denaro  i  passanti, 
nel  modo  di  indicare  a  penna  e  bistro  le  figu- 
re si  accorda  esattamente  con  i  disegni  del 
medesimo  artista  conservati  nei  musei  di  Wei- 
mar'l-^'  e  di  Braunschweig '1^*. 

Al  noto  ritrattista  Giusto  Sustermans,  na- 
to in  Anversa  nel  1597  e  morto  a  Firenze 
nel  1681,  sono  assegnate  alcune  piccole  pa- 
gine  d'album   in   cui   con   tratto   delicato   a 
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matita  nera  e  rossa  ricorda  il  monte  Oliveto 
presso  Firenze,  una  parte  di  piazza  della  Si- 
gnoria con  la  loggia  dei  Lanzi,  la  piazza  di 
San  Giovanni  con  il  Battistero,  il  palazzo 
dell'Arcivescovado,  la  colonna  di  San  Za- 
nobi,  via  Cerretani  e  l'angolo  di  via  dei  Mar- 
telli. L'attribuzione  è  basata  unicamente  sul 
nome  dell'artista  che  qualche  suo  contempo- 
raneo ha  scritto  in  penna  sulle  carte. 

Il  bel  disegno  n.  8708  della  raccolta  San- 
tarelli che.  nella  morbida  esecuzione  a  ma- 
tita nera  con  lumi  di  gessetto  su  carta  ce- 
rulea, sembra  quasi  opera  moderna  di  un 
romantico  paesista  francese  della  prima  me- 
tà del  secolo  XIX.  è  invece  dovuto  ad  An- 
tonio Waterloo,  nato  a  Lilla  nel  1609  o  1610 
e   vivente    ancóra    nel    1676.    La    medesima 


maniera  la  troviamo  in  due  disegni  l'uno 
nella  raccolta  Liechtenstein  a  Vienna  e  l'al- 
tro nel  gabinetto  delle  stampe  di  Monaco  *1**, 
ma  più  specialmente  nello  studio  di  paese 
del  Museo  Nazionale  di  Stoccolma '^^L 

Herman  Swanevelt,  nato  a  Woerden  nel 
1620  e  morto  a  Venezia  nel  1659,  in  questi 
suoi  numerosi  disegni  di  paesaggi  boscosi  si 
mostra  sotto  l'influenza  di  Claude  Lorraiii 
anche  nei  tipi  e  negli  atteggiamenti  delle  sue 
figure  sacre  e  profane,  ma.  privo  dell'impeto 
lirico  di  lui.  resta  nel  complesso  un  tempe- 
ramento pili  composto  e  tranquillo  nei  suoi 
schemi  compositivi  che  danno  il  piacere  delle 
fresche  ombre  riposanti.  Per  la  topografia  ro- 
mana sono  interessanti  il  n.  703''  che  rap- 
presenta la  parte  delle  terme  di  Diocleziano 
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corrispondenti  all'allnale  ingresso  del  nin- 
seo.  ed  il  n.  709''  con  la  sostruzioiie  defili 
orti  Doniiziani  nella  falda  settentrionale  del 
Pineio  con  il  ìmiro  torto  o  rotto.  Si  tratta 
(jni  degli  studi  preparatori  per  le  due  stam- 
pe della  serie  «Vues  dedans  et  dehors  de 
Rome  1653  »,  identificate  da  Alfonso  Bar- 
toli  'J'''.  e  vi  si  può  aggiungere  il  n.  705''  con 
un  ninfeo  presso  la  via  Appia  antica. 

Antonio  Francesco  Van  der  Meulen,  nato 
a  Bruxelles  nel  1632  e  morto  a  Parigi  nel 
1690,  più  che  in  questo  modesto  disegno  di 
paese  con  un  gruppo  di  cavalieri,  s'impara  a 
conoscere  in  una  serie  di  grandi  stampe  ri- 
cavate da  suoi  disegni  e  da  sue  pitture  con 
vedute  di  città,  assedi  e  battaglie  al  tempo  di 
Luigi  XIV   re  di  Francia  e  di  Navarra. 

Ludolf  Backhuysen.  nato  a  Emden  nel 
1631  e  morto  ad  Amsterdam  nel  1708,  nella 
sua  marina  sfumata  a  matita  nera  si  man- 
tiene coerente  alle  sue  predilezioni  e  qualità 
pittoriche. 

Il  paesaggio  di  Pietro  Bout,  nato  e  morto 
a  Bruxelles  1658-1719,  si  fa  notare  pivi  che 
per  il  suo  valore  artistico  per  la  strana  tec- 
nica dellacquerello  nionocromo  ottenuto  in 
gran  parte  con  tratteggio. 

I  disegni  olandesi  dovrebbero  cominciare 
da  Luca  di  Leida,  nato  a  Leida  circa  nel  149 1 
e  morto  nella  stessa  città  nel  1533,  ma  non 
so  quanto  peso  si  possa  dare  all'attribuzione 
del  disegno  8701  della  raccolta  Santarelli, 
attribuzione  data  nel  secolo  XVIII,  a  giudi- 
care dalla  grafia  in  penna  col  nome  dell'ar- 
tista scritto  in  basso  e  a  sinistra  della  carta. 
È  certo  che  i  paesaggi  quali  si  vedono  nei 
fondi  delle  sue  incisioni  presentano  dei  ca- 
ratteri compositivi  e  stilistici  differenti.  In 
ogni  modo  si  tratta  di  un  disegno  olandese 
della  prima  metà  del  secolo  XVI,  eseguito  a 


penna  con  inni!  di  biacca  su  carta  tinta  a 
tempera  di  colore  ceruleo,  che  non  manca 
di  una  certa  grandiosità  e  che  in  ogni  modo 
è   degno   di   considerazione. 

Nei  disegni  firmati  e  datati  di  Hans  Boi, 
nato  a  Mechelm  nel  1534  e  morto  in  Amster- 
dam nel  1593,  si  tradisce  la  mano  del  com- 
passato incisore  che  airoccasione  sa  anche 
evocare  piacevolmente  la  vita  primaverile 
all'aperto  di  coppie  di  innamorati  che  si  ag- 
girano o  sostano  in  giardini  ove  si  nota  uno 
o  più  chiostri  pensili  di  verzura  aventi  per 
fulcro  centrale  un  albero,  e  sorretti  intor- 
no da  colonnine  o  da  termini.  Questo  mo- 
tivo preferito  dall'artista  lo  troveremo  nei 
disegni  dei  musei  di  Braunschweig 'l^'  del 
1573,  di  Weimar  del  1590 'l»'  e  del  gabi- 
netto delle  stampe  di  Firenze  del  1580. 

Incerta  sembra  l'attribuzione  ad  Àbramo 
Bloemaert,  nato  nel  1584  e  morto  nel  1651. 
di  un  disegno  con  capanna  di  così  gustosa 
esecuzione,  motivo  ripetuto  con  varianti  in 
due  disegni  dati  al  medesimo  artista  che  si 
conservano  nella  raccolta  del  dottor  Bruno 
Geiger  '^^',  ma  d'una  mano  diversa  dal  nostro. 

Cornelio  van  Poelemburgh,  nato  e  morto 
a  Utrecht  1586-1667,  nei  suoi  32  disegni  a 
matita  rossa  che  fanno  parte  di  un  album  ac- 
quistato nel  1881,  per  merito  di  P.  N.  Ferri, 
ci  ha  lasciato  preziose  documentazioni  della 
Roma  scomparsa  o  modificata  che  hanno  in- 
teressato gli  studiosi  di  topografia  roma- 
na '^**',  perché  la  precisa,  accuratissima  ese- 
cuzione fa  pensare  all'esattezza  delle  cose 
copiate  direttamente  dal  vero,  quando  tra  gli 
anni  1621  e  1636  si  trovava  a  Roma.  Tra 
le  vedute  identificate  ricorderemo  il  palazzo 
di  Settimio  Severo  e  le  sue  costruzioni  sul 
Palatino,  le  terme  di  Tito  e  di  Caracalla, 
una  località  chiamata  «  la  Moietta  »,  aspetti 
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diversi  della  città  con  la  torre  delle  Mili- 
zie, con  la  Bocca  della  Verità,  con  i  ponti 
Emilio  e  Molle,  con  il  caste!  Sant'Angelo 
ipag.  570).  con  il  Campidoglio,  con  il  Tevere 
sn  cui  vediamo  i  caratteristici  mulini  galleg- 
gianti, alcuni  dei  quali  rimangono  ancóra 
oggi  siiUAdige  a  Verona,  infine  l'Aventino  e 
Tivoli  con  il  suo  tempio  di  Vesta  e  la  grotta 
del  Nettuno.  Questa  meticolosità  del  segno 
che  si  affina  per  fissare  anche  i  più  minuti 
accessori  costruttivi  non  è  gretta  pedanteria, 
ma  spirito  sottile,  indagatore  di  artista  inna- 
morato della  divina  città. 

I  due  piccoli  disegni  a  matita  nera  in  cui 
Jan  Van  Goyen,  nato  a  Leida  nel  1596  e 
morto  all'Aja  nel  1656 '^l',  ha  scelto  il  de- 
lizioso motivo  di  canali  scorrenti  tra  il  verde 
e  percorsi  da  barchette,  e  ove  si  è  compia- 
ciuto di  indicare  il  suo  monogramma  V.  G. 
con  le  date  di  esecuzione  1651  e  1653,  cor- 
rispondono   perfettamente   nella   tecnica    ai 


disegni  di  lui  die  si  trovano  nei  musei  di 
Amburgo  '--'  e  di  Brema  '^^'  nel  gabinetto 
delle  stampe  di  Monaco  '-^'.  nell'Albertina 
a  Vienna  '-''  ed  all'Istituto  Stadel  a  Franco- 
forte sul  Meno  '-''*. 

Se  di  Martino  de  Cleef  sono  i  disegni  degli 
Uffizi  632''  e  633'',  non  può  essere  di  lui 
il  n.  634''  pel  quale  fu  suggerito  il  nome  del- 
lolandese  Isaia  Van  de  Velde.  Ma  se  si  con- 
fronta con  i  disegni  firmati  e  datati  di  questo 
artista  come  il  n.  8728  della  raccolta  San- 
tarelli e  gli  altri  nella  collezione  del  dottor 
C.  Hofstede  de  Groot'-^',  nel  gabinetto  delle 
stampe  di  Berlino,  nei  musei  di  Amburgo  '-^' 
e  di  Stoccolma,  ci  accorgeremo  subito  di  es- 
sere in  presenza  di  un  disegnatore  assolu- 
tamente opposto,  non  identificabile,  che  ap- 
partiene con  probabilità  alla  scuola  fiam- 
minga della  prima  metà  del  secolo  XVII  ed 
1  cui  gusti  compositivi  si  possono  rintrac- 
ciare nel  disegno  del  Museo  di  Amburgo  '2^' 
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assegnato  a  Jan  Bruegel  il  vecchio. 

Il  nostro  anonimo  ha  voluto  dominare,  dal 
primo  piano  della  sua  composizione  su  cui 
ha  collocato  cavalieri  carri  e  pedoni  e  due 
alheri.  la  sottostante  e  ubertosa  pianura,  riu- 
scendo pienamente  a  dare  lillusione  della 
lontananza. 

Io  credo  che  sia  giusta  l'attrihuzione  ad 
Allierlo  Cuyp,  nato  e  morto  a  Dordrecht 
1620-1691,  del  bellissimo  disegno  che  ri- 
riproduce sotto  un  ampio  spazio  di  cielo  le 
dune  dell'arida  campagna  olandese  con  con- 
tadini che  camminano,  si  riposano  e  passano 
iiilla  loro  carretta  {pag.  571).  Se  il  con- 
fronto con  altri  disegni  di  paese  ritenuti 
suoi  non  stabilisce  una  perfetta  identità  di 
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Stile,  in  due  di  essi.  Tuno  nella  raccolta 
Hof stede  tle  Groot  all'Aja  '^'"  e  l'altro  nel- 
l'Albertina a  Vienna  '^1',  noto  che  le  nuvole 
leggere  sono  ottenute  con  le  stesse  pennel- 
late a  seppia  del  disegno  degli  Uffizi,  e  que- 
sto modo  di  trattare  l'acquerello  diventa 
nel  caso  nostro  un  elemento  tecnico  perso- 
nale di  una  certa  importanza. 

Nulla  di  nviovo  ci  dicono  il  ricordo  a  pen- 
na e  seppia  di  qualche  romito  convento 
ascritto  a  Giovanni  Asselyn,  nato  a  Diepen 
nel  1610  e  morto  in  Amsterdam  nel  1652, 
né  i  due  paesi  a  matita  rossa  di  Nicola  Van 
Berckem,  nato  ad  Haarlem  nel  1620  e  mor- 
to in  Amsterdam  nel  1683. 

Ci  fermiamo  volentieri  davanti  al  traghet- 
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to  di  un  barcone  carico  di  persone  e  di  carri 
che  Pietro  Molyn  o  Mùlier.  nato  e  morto  in 
Haarlem  1632-1701  si  è  compiaciuto  di  fir- 
mare. Un  suo  compaesano,  di  un  anno  più 
vecchio,  morto  a  Roma  nel  1696,  Teodoro 
Helmhreker,  in  un  grande  studio  a  matita 
nera,  che  sembra  quasi  moderno,  ha  rap- 
presentato la  raccolta  del  fieno  nella  campa- 
gna romana. 

Nei  suoi  sedici  tra  acquerelli  e  disegni  de- 
dicati a  Roma  e  dintorni  è  ormai  italianiz- 
zato nel  temperamento  artistico  e  nel  co- 
gnome l'olandese  Gaspare  \  an  Wittel  o  Van- 
vitelli  nato  a  Utrecht  nel  1674  e  morto  a 
Roma  nel  1736.  Possiamo  dire  che  gli  studi 
acquerellati  di  castelli  presso  un  fiume  e  il 
mare  firmati  ed  eseguiti  negli  anni  1719  e 
1720   sono   i  meno   interessanti   della   serie, 


e  lo  preferiamo  nelle  colorite  piazze  del 
Popolo  e  di  San  Pietro  a  Roma  col  movi- 
mento cosi  naturale  della  gente  e  delle  ber- 
line, nella  composizione  scenografica  otte- 
nuta con  gustose  pennellate  policromiclie 
(  pag.  572),  nei  deliziosi  bistri  con  le  vedute 
del  Colosseo  verso  San  Giovanni  e  Paolo 
(  n.  6138*)  e  dei  trofei  di  Mario  con  in  fon- 
do Santa  Maria  Maggiore  (n.  6437*).  Noto 
tra  i  piccoli  appunti  della  vita  romana  del 
pittore  rimpressione  di  due  pini  e  casolari 
copiati  sul  Palatino  (639'')  e  la  documenta- 
zione precisa  della  villa  Albani.  Improntati 
con  vigoria  di  tocco  e  pregevoli  anche  per  la 
topografia  romana  sono  il  n.  6431^  con  la 
via  san  Gregorio  che  costeggia  il  Colosseo  e 
conduce  all'arco  di  Costantino  '^^'  e  il  6432^ 
che  rappresenta  il  Palatino  sul  Circo  Mas- 
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simo  con  i  ripressi  della  villa  già  Milsz. 

Due  niimilissimi  acquerelli  a  seppia  della 
raccolta  Santarelli  con  i  un.  8716  e  8717,  che 
erano  attribuiti  al  secentista  olandese  Berk- 
Heyden.  vanno  riportati  per  la  foggia  dei 
vestiti  alla  seconda  metà  del  secolo  XVIII. 
Il  disegnatore  fino  adesso  sconosciuto  non  è 
soltanto  un  preciso  e  gustoso  ricercatore  di 
particolari,  ma  è  anche  un  interessante  in- 
terprete della  vita  giornaliera  della  città  di 
Amsterdam,  di  cui  ha  scelto  come  motivo  la 
strada  lungo  il  canale  (  pag.  573)  con  i  basti- 
menti mercantili,  con  la  caratteristica  co- 
struzione delle  case,  con  i  curiosi  che  si  sof- 
fermano o  passano,  con  le  dame  ed  i  cava- 
lieri serventi,  le  lavandaie  che  sciaguattano 
i  panni,  l'operaio  che  fa  rotolare  la  botte 
vuota  e  la  dispone  in  fila  accanto  alle  altre; 
si  può  studiare  la  struttura  del  ponte  e  ve- 
dere i  mucchi  di  legname  da  costruzione  e 
perfino  i  polli  che  beccano.  Nulla  è  dunque 
trascurato  di  ciò  che  può  dare  una  nota  di 
autenticità,  e  noi  lo  sentiamo,  lo  viviamo 
questo  ricordo  cittadino  lasciato  dall'artista 
di  cui  si  vorrebbe  scoprire  il  nome. 

Gli  artisti  francesi  sono  numerosi  e  assai 
bene  rappresentati  nella  ricca  raccolta  fio- 
rentina; si  comincia  con  Jacopo  Callot, 
nato  e  morto  a  Nancy  1592-1635,  il  quale 
si  presenta  sempre  simpaticissimo,  narrativo 
e  dinamico,  ma  sotto  due  aspetti  completa- 
mente opposti.  Come  incisore  ha  preparato 
un  clalìorato  studio  a  penna  per  la  sua  «  Fie- 
ra deirimpruneta  »  che  diventerà  una  delle 
stampe  tipiche  del  seicento  fiorentino  con 
l'albero  di  quinta  sul  primo  piano  di  quella 
piazza  animata  di  ciarlatani,  venditori  am- 
bulanti, contadini,  con  lo  sfondo  della  chie- 
sa, albero  che  troveremo  in  quasi  tutti  i  pae- 
si in  penna  di  Remigio  Cantagallina,  il  quale 


se  non  è  stato  suo  maestro,  lo  ha  per  lo 
meno  aiutato  quando  lavorava  a  Firenze.  La 
raccolta  degli  Uffizi  ha  la  fortuna  di  pos- 
sedere per  la  «  Fiera  delllmpruneta  »  diver- 
si studi  maravigliosi  a  matita  rossa  per  le 
figure  isolate  ed  i  gruppi  che,  nel  tocco  vi- 
vacissimo, preannunziano  l'arte  di  Watteau, 
il  quale  certamente  in  Callot  e  in  Rubens 
ha  trovato  le  origini,  il  fondamento  del  suo 
disegno  e  della  sua  pittura;  per  questa  tut- 
tavia non  si  pensi  al  Rubens  delle  vaste  tele, 
ma  al  Rubens  dei  quadretti  e  dei  piccoli  ab- 
bozzi a  olio.  Callot  in  altri  dei  suoi  disegni 
non  ha  più  la  preoccupazione  del  soggetto 
ben  definito  in  tutti  i  particolari,  del  tema 
obbligato  secondo  le  esigenze  tecniche  del- 
l'incisore, ma  pili  libero  di  sé  guarda  impres- 
sionisticamente il  vero  in  uno  studio  di  sco- 
gli a  matita  rossa,  in  un  attendamento  a  ma- 
tita nera,  in  una  marina  con  barche  a  vela 
in  secco,  mentre  altre  sono  sballottate  dal 
vento  e  dalle  onde,  ove  i  tratti  a  penna  e 
le  pennellate  a  seppia  s'inseguono  rapide  per 
dare  l'illusione  del  movimento,  in  un  pozzo 
poco  discosto  dal  quale  è  un  popolano  che 
approfitta  della  solitudine  del  luogo  per  fare 
il  proprio  comodo  {pag-  575).  Callot  schizza 
a  bistro  e  a  matita  nera  un  gruppo  di  cava- 
lieri, ma  non  ha  il  tempo  di  finire  il  suo  stu- 
dio, mentre  invece  si  può  attardare  con  com- 
piacenza sulla  struttura  di  un  capannone  di 
paglia  adijjito  a  ripostiglio  di  un  carro  ed 
in  distanza  ci  fa  vedere  la  casa  colonica. 

Nicola  Poussin,  nato  a  \  illers  nel  1591 
e  morto  a  Roma  nel  1665.  in  un  disegno, 
che  è  un  capolavoro,  servendosi  soltanto  del 
bistro  e  lasciando  i  bianchi  della  carta  per 
le  luci,  ha  ottenuto  straordinari  effetti  di 
tono  con  le  cime  degli  alberi,  in  teoria  presso 
un  muro  di  cinta,  che  brillano  veramente  al 
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sole  e  proiettano  le  loro  ombre  sul  terreno; 
tutto  è  veramente  a  posto  nelle  note  giuste 
di  chiaroscuro  che  diventano  quasi  colore 
(pog.  576).  In  molti  dei  suoi  disegni  di  paese 
le  figure  hanno  quasi  la  maggiore  importan- 
za, qui  invece  è  la  sola  natura  che  deve 
trionfare. 

Uno  dei  piìi   significativi   disegni   di  Ga- 
spare Dughet  (Poussin)  nato  e  morto  a  Ro- 


ma 1613-1675  è  quel  paesaggio  montuoso  di 
così  squisita  sensiliilità  d'interpretazione  che 
insieme  alla  ricordata  marina  di  Ludolf  Ba- 
ckhuijzen  fu  acquistato,  su  mia  proposta, 
nel  1927  insieme  ad  altri  disegni  dagli  eredi 
del  compianto  amico  dottor  Giacomo  De  Ni- 
cola *''^*.  A  lui  sono  pure  attriimiti  due  di- 
segni della  raccolta  Santarelli,  una  veduta 
della  villa   di  Mecenate  a   Tivoli   ed   il   pa- 
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lazzo  Valirano  con  Tarcone  della  Pigna  ve- 
duto dalle  mura  di  Porta  Angcliea,  oggi 
piazza  del  Risorgimento.  Questo  importan- 
tissimo documento  topografico  schizzato  pri- 
ma sul  posto  a  matita  nera  e  poi  ripassato 
vigorosamente  a  penna  ci  mostra  il  punto 
preciso  ove  secondo  il  nuovo  progetto  sarà 
lingresso  ai  musei  Vaticani. 

Nell'ammirare  la  serie  dei  paesaggi  acque- 
rellati a  bistro  di  Claude  Lorrain,  nato  a 
Champagne  nel  1600  e  morto  a  Roma  nel 
1682,  sembra  che  tra  questi  e  quelli  della 
scuola  di  Barbizon  del  1830  vi  sia  una  im- 
mediata continuità  di  idee  e  di  metodo  e  non 
uno  stacco  di  secoli.  Il  paesaggio  romantico 
ha  avuto  in  Claude  il  suo  vero  maestro  e 
precursore  a  cui  guarderà  anche  il  nostro 
grande  Fontanesi.  La  pennellata  scorre  sicu- 
ra e  con  quel  gusto  pittorico  che  fa  sentire 
la  bellezza  della  pianta  e  del  luogo  per  mez- 
zo delle  fluide  masse  chiaroscurali  date  col 
pennello  e  a  volte  accompagnate  a  penna, 
come  in  uno  studio  con  capre  saltellanti  sul 
primo  piano  che  è  completo  come  un  qua- 
dretto. Il  paese  n.  8203  per  la  sua  esecu- 
zione va  bene  insieme  al  disegno  dell"  Al- 
bertina a  Vienna  che  rappresenta  un  pae- 
saggio con  ponte.  I  disegni  di  Claude  degli 
Uffizi  ipag.  577)  resistono  dunque  al  con- 
fronto dei  migliori  esem2)lari  di  lui  all'este- 
ro, e  basterà  ricordare  quelli  del  British 
Museum  a  Londra,  della  raccolta  Heseltine, 
della  Galleria  dell'  Università  di  Oxford, 
commentati  e  riprodotti  da  Roger  E.  Frey  in 
un  suo  interessante  articolo  '■'^'.  In  uno  dei 
suoi  studi  degli  Uffizi  i  rami  frondosi  di 
un  albero  sono  ottenuti  con  particolari  colpi 
di  pennello  esattamente  come  in  un  disegno 
del  British  Museum.  Si  sono  voluti  acco- 
stare  Claude   e   Poussin;   il   lettore   in   uno 


studio  su  i  loro  temperamenti  artistici,  pub- 
blicato da  R.  Tatlock"'',  avrà  occasione  di 
constatare  come  il  paesaggio  di  Nicola  Pous- 
sin in  possesso  del  dottor  G.  Bellingham  sia 
probabilmente  coevo  al  ricordato  nostro  di- 
segno ma  di  minore  bellezza. 

Il  lionese  Adriano  Manglard.  nato  nel 
1695  e  morto  a  Roma  nel  1760,  ha  una  ma- 
rina acquerellata  a  seppia  con  le  antiche  case 
di  un  piccolo  porto  ed  un  ponte  rovinato. 
Del  soggiorno  fiorentino  di  Claudio  Giusep- 
pe Vernet.  nato  ad  Avignone  nel  1714  e 
morto  a  Parigi  nel  1789,  fa  testimonianza 
una  carta  cerulea  su  cui  è  segnato  dal  vero 
a  matita  nera  il  gruppo  delle  case  presso  il 
campanile  della  chiesa  d'Ognissanti  quali  si 
vedono  da  chi  si  trovi  sul  lungarno  Soderini. 

Non  soltanto  la  tecnica,  ma  anche  l'iscri- 
zione del  disegno  a  penna  della  raccolta 
Santarelli:  «De  la  Fosse  invenit  et  fecit  » 
ci  fa  indovinare  la  mano  di  un  incisore  co- 
me Giovanni  Battista  De  la  Fosse,  nato  e 
morto  a  Parigi  1721-1775. 

Pili  scenografico  che  paesistico  è  il  primo 
pensiero  a  matita  rossa  di  Hubert  Robert, 
nato  e  morto  a  Parigi  1733-1808,  per  un  suo 
quadro  che  doveva  dargli  l'ammissione  alla 
Accademia  di  Francia  in  Roma  (/J«g.  578) 
ove  si  trovò  certamente  tra  il  1753  e  il  1758 
diventando  un  rivale  del  Pannini  col  quale 
fu  anche  confuso.  Lo  stile  del  disegno  degli 
LIffizi  ancóra  del  suo  periodo  giovanile  si  ac- 
corda per  lo  stile  ad  ini  disegno  con  la  piazza 
del  Campidoglio  nella  raccolta  del  Louvre. 

Il  disegno  a  matita  rossa  col  n.  93784  fu 
acquistato  nel  1916  per  40  lire  come  opera 
di  (]ornelius  \  an  Poelemburgh.  ma  l'attri- 
buzione era  semplicemente  fantastica,  giac- 
ché la  fluidità  del  tocco  a  sanguigna  confer- 
ma la  mano  e  lo  spirito  di  un  galante  fran- 
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cese  del  settecento  nella  corrente  di  Frago- 
nard  (pag.  579).  Non  possiamo  in  questo 
caso  che  fare  un  ipotesi  e  notare  che  il  modo 
di  fare  la  frappa  dellalhero  ricorda  il  di- 
segno del  vecchio  parco  al  Louvre,  di  Fra- 
gonard,  ma  in  un  grado  minore  di  interpre- 
tazione. Nei  suoi  disegni  più  conosciuti  è  la 
figura  che  predomina  e  nei  suoi  pochi  studi 
a  sanguigna  dedicati  esclusivamente  al  paese 
come  i  magnifici  cipressi  della  villa  d'Esto 
del  Museo  di  Besangon  non  abbiamo  dei  ri- 
sultati positivi  di  confronto. 

Un  artista  che  modifica  tecnica  e  stile  se- 
condo i  motivi  che  vuole  riprodurre  è  Gio- 
van  Giacomo  Boissieu,  nato  e  morto  a  Lione 


1736-1810,  che.  mentre  è  schematico  ma  effi 
cace  evocatore  della  nuda  e  aspra  rocca  di 
Radicofani,  sceglie  i  colori  più  delicati,  i  to 
ni    più   bassi   per   riprodurre   le   vedute    d 
Eleusi,  dell'Acropoli  e  del  teatro  di  Atene 

I    suoi    disegni    più    accurati    degli    LTffizi 
corrispondono  ai  disegni  di  paese  della  rac 
colta   del   Louvre  '-"'',   della   Galleria   Nazio 
naie  di  Budapest.  Alla  sua  morte  scrisse  un 
elogio  di  lui  Dugas-Montbel  '•'^'. 

Luigi  Gauffier.  nato  a  la  Rochelle  nel  1761 
e  morto  a  Livorno  nel  1801,  lasciò  nella  no- 
stra raccolta  un  ricordo  modesto  del  suo  viag- 
gio a  Roma,  limitandosi  a  riprodurre  un  tem- 
pietto con  statua  in  un  piccolo  spazio  della 
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villa  Borghese  presso  alcune  piante  di  pini. 

Il  francese  Desiderio  Bouguet  ha  eseguito 
in  grandi  dimensioni  nel  1795  la  maestosa 
veduta  di  Camaldoli  con  i  suoi  monti  boscosi 
e  la  Vallata  entro  la  quale  stanno  l'eremo 
ed  il  convento. 

Il  ritrattista  Francesco  Saverio  Fabre.  nato 
e  morto  a  Montpellier  1766-1837,  aveva  sol- 
tanto 23  anni  quando  si  recò  a  Città  di  Ca- 
stello ed  eseguì  a  penna  e  seppia  una  sim- 
patica veduta  d'insieme  del  paese  come  gli 
si  presentava  strada  facendo.  Vi  sono  pure 
di  lui  un  cortile  acquerellato  a  bistro  e  uno 


schizzo  vivacissimo  e  rapido  a  penna  e  bistro. 

Un  antico  ponte  a  due  arcate  che  si  ap- 
poggia a  vecchie  e  rustiche  case,  attraversan- 
do un  torrente  tra  i  cui  massi  crescono  folti 
ciuffi  di  piante  e  di  erbe,  è  il  soggetto  che 
ha  scelto  e  gustosamente  toccato  a  seppia 
Carlo  Ciceri  (i)tt%.  581)  nato  a  St.  Cloud 
nel  1782  e  morto  a  St.  Chéron  nel  1868.  al 
quale  si  deve  pure  un  bozzetto  acquerellato 
a  colori  in  cui  mostra  qualità  artistiche  più 
moderne. 

Mentre  Alessandro  Le  Blanc,  nato  e  mor- 
to a  Chàteauneuf  1793-1866.  nei  suoi  studi 
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a  seppia  firmati  riesce  simpatico  e  armonico, 
è  al  contrario  crudo  di  tinte  nei  due  acque- 
relli policromati  della  raccolta  Santarelli. 

Nel  guardare  i  due  disegni  11927  e  1192» 
della  raccolta  Santarelli  dovuti  a  (^arlo 
Lefèvre,  nato  e  morto  a  Parigi  1793-1866. 
firmati  come  gli  altri  esposti  ad  eccezione  del 
n.  11919,  ci  sembra  di  essere  in  presenza  di 
un  artista  che  preparava  con  tocco  sicuro  a 
matita  nera  gli  studi  da  riprodursi  in  lito- 
grafia, secondo  l'uso  del  tempo.  Questa  sua 
speciale  maniera  è  modificata  negli  altri  suoi 
paesi  e  ci  appare  più  completa  nella  sua  ve- 
duta del  castello  di  Poppi  in  Casentino  in 
una  giornata  plumbea  di  burrasca  con  l'Ar- 
no sul  primo  piano,  le  sue  rive  erbose  e  al- 
berate ed  i  monti  nel  fondo  (pag.  583). 

Non  ho  potuto  rintracciare  notizie  biogra- 
fiche di  un  francese  della  fine  del  settecento 
ancóra  nella  tradizione  Pussiniana  e  che  ha 
firmato  ((  Bulcher  »  il  suo  studio  a  penna 
di  grandi  dimensioni. 

Carlo  Miiller,  nato  e  morto  a  Parigi  1815- 
1892,  ci  ricorda  del  suo  viaggio  in  Italia  un 
antico  e  maestoso  rudero  che  ha  l'aspetto 
d  uno  scoglio,  da  lui  visto  a  Capri  da  un'al- 
tura dominante  il  mare  (pag.  584).  Studia 
il  suo  motivo  con  larghezza  di  stile,  mostran- 
do il  logoro  materiale  costruttivo  tra  le  er- 
baccie  parassite  e  fa  intervenire  nel  luogo 
romito  un  sonatore  di  flauto  ed  alcuni  pa- 
stori. Illustratore  sempre  preciso  ci  conduce 
poi  a  Roma  nella  villa  Borghese,  nel  suo 
tratto  piìi  bello  da  cui  si  domina  la  città 
con  la  cupola  di  San  Carlo  al  Corso,  ali  om- 
bra dei  pini  e  accanto  alla  scrosciante  fon- 
tana dei  cavalli  marini  mentre  sul  viale  passa 
un'elegante  berlina;  da  una  scena  immagi- 
naria melodrammatica  di  tempesta  sulla 
montagna,  con  una  pastorella  seduta  e  scar- 


migliata su  una  roccia  che  guarda  la  sua 
capra  abbattuta  e  accarezza  il  festoso  caguo- 
lino.  passa  alla  visione  calma  e  gradevole  di 
un  bosco  di  castagni  con  le  donne  che  ne 
raccolgono  i  frutti  per  deporli  nei  sacchi, 
e  tra  le  dense  chiome  ci  fa  vedere  un'antica 
fattoria  con  lo  sfondo  dei  monti,  e  infine  in 
uno  studio  a  penna  firmato  di  più  grandi 
dimensioni  dimostra  la  sua  abilità  nel  ri- 
produrre la  ricca  vegetazione  sulle  rive  di 
un  fiume  con  cascatella  d'acqua. 

Pochi  sono  i  disegni  di  scuola  inglese,  ma 
alcuni  di  essi  molto  significativi,  sebbene 
non  si  conoscano  i  loro  autori.  Probabilmente 
della  fine  del  secolo  XVIII  è  lanonimo  au- 
tore dell'  acquerello  a  seppia  che  rappre- 
senta dei  cavalli  da  tiro  in  una  scuderia,  e 
appartiene  forse  a  quella  categoria  di  artisti 
che  preparava  i  disegni  per  le  stampe  a  co- 
lori di  cavalli,  così  in  voga  in  Inghilterra. 
Sconosciuto  è  pure  l'inglese  che  ci  ha  vo- 
luto far  sapere  che  nel  1770  dalla  strada  ove 
si  trovava  ha  acquerellato  la  sua  delicata  ve- 
duta di  Southampton.  Alla  scuola  inglese  del 
secolo  XVIII  è  assegnato  un  acquerello  di 
grandi  dimensioni  rispetto  agli  altri  con  il 
porto  di  Ancona  e  la  veduta  della  città  co- 
me si  presenta  a  chi  viene   dal  mare. 

Ma  l'artista  che  ferma  la  nostra  attenzione 
e  simpatizza  immediatamente  con  i  nostri 
gusti  è  un  ignoto  Turneriano  che  con  tratto  a 
penna  e  sfumature  di  matita  nera  su  carta 
gialletta  ci  ha  lasciato  tre  deliziose  vedute 
dell'Arena  d'Arles  (n.  12416)  (pag.  585),  di 
Vallechiusa  (12414),  di  Avignone  (12415), 
tutte  appartenenti  al  fondo  della  raccolta 
Santarelli.  Si  può  dire  che  con  la  massima 
semplicità  di  tecnica  ha  ottenuto  effetti  di 
ombre,  di  penombre,  di  trasparenza  che  stu- 
piscono. Nel  primo  lavoro,  la  scrittura  a  mati- 
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ta  in  basso  a  sinistra  :  ((  Arènes  d'Arles  L  FF. 
Dessiné  d'après  nature  1845  »  non  è  auto- 
grafa dell'artista,  ma  probabilmente  del  pos- 
sessore dei  disegni,  giacché  non  ha  alcuna 
relazione  calligrafica  con  la  parola  u  l'Avi- 
gnonais  »,  scritta  a  penna  sul  battello  da  pe- 
sca nel  disegno  u.  12415.  Con  squisita  sen- 
sibilità è  espresso  il  fascino  speciale  di  cia- 
scuna composizióne  dal  tranquillo  e  ripo- 
sante lago  di  Valchiusa,  circondato  da  alte  e 
nude  roccie  le  cui  asperità  sono  indicate  dal 
segno  tremolante  della  penna,  alle  rovine 
suggestive  dell'antica  arena  di  Arles,  alla 
maestosa  massa  del  castello  dei  papi  velato 
dalla  nebbia  resa  piìi  evidente  dal  contrasto 
del  tenue  segno  che  diventa  deciso,  violento 


nel  battello.  In  questi  luoghi  di  raccoglimen- 
to meditativo  e  di  grandiosità  visiva  appaiono 
alcune  figure  appena  colorite  da  matita  rosa 
e  celeste,  per  dare  il  senso  dello  spazio  e 
delle  proporzioni. 

Guglielmo  Brockedon,  nato  a  Totnes  nel 
1787  e  morto  a  Londra  nel  1854,  ha  un  ac- 
quarello di  bassa  tonalità;  vivace  invece  è 
nei  suoi  due  disegni  a  matita  nera  Giorgio 
Wallis,  nato  a  Wolverhampton  nel  1811  e 
morto  a  Wimbledon  nel  1891;  e  con  questo 
artista  più  vicino  a  noi  si  chiude  il  ciclo 
dei  paesisti  stranieri  della  Mostra  fiorentina, 
che  nella  sua  varietà  e  scelta  ha  incontrato 
il  consenso  di  visitatori  e  studiosi. 

Odoardo  H.  Giglioli. 
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COMMENTI 


UN  RAMO  finora  assai  poco  investigalo  dell'arte 
nostra  è  slato  scelto  a  soggetto  delle  sue  ricerche  da  un 
giovane  e  valente  studioso  austriaco.  Ernest  Kris:  quello, 
durante  il  Rinascimento,  dell'incisione  in  pietre  fini  die 
forni  pure  tanta  dovizia  di  opere  assai  spesso  squisite. 
E  fa  quasi  meravigliare  che.  dopo  il  volgere  ormai  lungo 
ed  assiduo  di  studii  intorno  all'arte  italiana,  un  campo 
così  interessante  e,  diciamolo  pure,  così  vasto,  fosse  ri- 
masto ancóra  in  gran  parte  da  esplorare.  L'opera  del  Kris 
I  Meisler  und  Meistenverke  der  Steinschneidekunst  in  der 
Ilalienischen  Renaissance,  Wien.  Schroll,  1929.  2  volumi 
in  4°,  marchi  140,  legati  marchi  150)  non  deve  però 
credersi  un  primo  tentativo,  od  anche  una  sapiente  e 
logica  raccolta  di  materiali  apprestali  a  fondamento  di 
una  costruzione  storica  futura.  Esso  è  già  di  per  sé  un 
quadro  pieno  e  compiuto  dei  varii  aspetti  di  quest'arte, 
tracciato  da  chi,  per  la  sicura  padronanza  della  ma- 
teria e  per  la  copiosa  e  profonda  conoscenza  dei  monu- 
menti, è  ormai  nella  migliore  condizione  per  riallacciare 
le  fila  di  quella  che  fu  una  lunga  e  gloriosa  tradizione 
artistica,  e  che  solo  l'interesse  necessariamente  maggiore 
destato  dai  più  insigni  tesori  dell'arte  nostra  potè  far 
apparire  come  secondaria  in  mezzo  a  tanto  meravigliosa 
fecondità. 

Dopo  uno  sguardo  introduttivo  sulle  origini  e  sulle 
funzioni  di  quest'arte  particolare,  in  cui  è  specialmente 
messo  in  rilievo  il  risorgere,  il  progredire  e  l'evolversi 
delle  varie  tecniche,  l'A.  tratta  brevemente  della  glittica 
franco-borgognona  del  basso  Medioevo,  necessario  e  non 
disgiunto  precedente  della  glittica  nostra,  e  passa  poi  a 
ricercare  la  vera  origine  di  questa  nelle  collezioni  di 
gemme  antiche  che  il  Quattrocento  vide  formarsi  con 
tanto  amorosa  cura  e  circondò  di  apprezzamenti,  anche 
materialmente,  così  alti,  da  giustificare  il  moltiplicarsi 
delle  copie,  delle  falsificazioni  e  delle  rielaborazioni 
di  gemme  antiche.  Le  targhette  in  bronzo  che  nel  Quat- 
trocento si  fecero  così  numerose,  non  sono  spesso,  in  ori- 
gine, che  riproduzioni  di  gemme  antiche,  e  poi  anche  di 
gemme  originali  del  Quattro  e  del  Cinquecento:  mentre 
a  loro  volta  molte  delle  gemme  di  questi  secoli  si  riat- 
taccano alle  medaglie  contemporanee,  specialmente  nella 
tradizione  ritrattistica,  che  è  parte  squisitamente  origi- 
nale dell'arte  nostra  di  quel  tempo.  La  glittica  fiorì 
sopratulto  per  opera  di  artisti  dell'Italia  settentrionale, 
anche  se  i  mecenati  per  cui  essi  lavorarono,  furono  toscani 


e  romani  oltre  che  settentrionali,  e  il  Kris  traccia  un 
lucido  quadro  della  glittica  nell'alta  Italia  fino  al  prin- 
cipio del  '500.  passando  poi  a  ricercare  con  più  cura 
le  personalità  dei  maggiori  artisti  della  prima  metà  del 
secolo.  Matteo  del  Nassaro.  Valerio  Belli.  Giovami!  Ber- 
nardi, Alessandro  Cesati,  e  dei  minori  che  intorno  a  quelli 
spiegarono  la  loro  attività.  Con  la  seconda  metà  del  '500 
accanto  agli  intagli,  ossia  alle  gemme  incise  in  cavo,  che 
fino  allora  avevano  dominato,  son  numerosi  i  cammei, 
e  nasce  anche  il  gusto  per  i  vasi,  che  potremmo  dire  di 
ostentazione,  di  cristallo  di  rocca  e  di  pietre  fini;  e  qui 
ritornano  i  nomi  di  artisti  settentrionali  come  Annibale 
Fontana,  e  i  Saracchi,  esponenti  di  una  vera  e  propria 
scuola  milanese,  accanto  a  cui  tuttavia  non  sfigurano  i 
prodotti  della  scuola  fiorentina  particolarmente  feconda 
sul  finire  del  secolo,  anche  per  la  speciale  considerazione 
in  cui  i  Granduchi  medicei  avevano  tenuto  e  tenevano 
questa  attività.  La  glittica  italiana  del  Rinascimento  dà 
i  suoi  ultimi  splendidi  frutti  con  le  officine  dei  Miseroni 
che  esercitarono  il  loro  mestiere  alla  corte  imperiale: 
nata  con  rumanesimo  quattrocentesco  essa  non  potè  so- 
pravvivere come  manifestazione  originale  all'evoluzione 
di  quel  gusto  e  di  quella  cultura,  da  cui  pure  erano 
scaturiti  prodotti  nuovi  e  s(|uisiti  come  i  vasi  in  pietre 
fini  che  il  Kris  giustamente  annovera  fra  le  più  belle 
cose    del    n  manierismo    italiano  ». 

Tutto  questo  è  detto  nel  libro  del  Kris  in  maniera 
piana  ed  agevole,  e  con  sicura  scienza.  Sono  qui  affrontate 
questioni  difficili,  come  quella  delle  relazioni  fra  gemme  e 
medaglie,  senza  pretesa  di  risoluzioni  troppo  facilmente 
definitive,  ma  in  modo  tale  che  chi  le  avrà  a  riprendere 
non  potrà  non  partirsi  dal  punto  a  cui  il  Kris  le  ha  con- 
dotte. Una  descrizione  critica  accurata  delle  opere,  assai 
ben  riprodotte  nel  volume  di  tavole,  chiude  la  trattazione, 
che  è  davvero  esempio  mirabile  di  ciò  che  vorremmo 
fosse  fatto  in  ogni  ramo  delle  arti  cosiddette  minori. 
Opere  di  questo  genere,  se  son  preziose  dal  punto  di 
vista  puramente  storico  in  quanto  illuminano  la  particolare 
attività  di  taluni  artisti,  lo  sono  anche  in  misura  non 
minore  per  la  storia  del  gusto.  Infatti  solo  quando  anche 
tutte  queste  manifestazioni,  finora  ingiustamente  ritenute 
accessorie,  potranno  esser  collocate  col  loro  intero  valore 
nel  gran  quadro  dell'arte  nostra,  sarà  possiliile  giungere 
alla  valutazione  completa,  anche  estetica,  di  tutto  il  nostro 
Rinascimento. 


Stnb.   Arti   Grafiche  A.   Rizzoli   &    C. 
Milano   -    Via   Brof^i,    19 
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APOLLO    CPARTICOLARED 
MANTOVA,    PALAZZO    DUCALE 
CFot.    Celtvi). 


UN  TIPO  APOLLINEO  DEL  V  SECOLO  AVANTI  CRISTO. 


Studio  della  sniltuia  greca  vuol  dire  assai 
spesso  studio  delle  copie  fatte  in  epoca  ro- 
mana, che  ci  tramandano  un  raggio  della  bel- 
lezza perduta.  In  questo  tormentoso  lavoro 
di  ricostruzione  delloriginale  attraverso  al- 
le copie  la  fatica  dellarcheologo  si  avvicina 
a  quella  dellartista.  Non  può  egli  forse  pen- 
sare di  aver  ricreata  la  statua,  uscita  un 
tempo  dalle  mani  dello  scultore,  quando, 
riunendo  parti  diverse  di  opere  diverse,  rie- 
sce a  ricomporre  la  forma  che  il  tempo  di- 
strusse e  che  ci  resta  mutilata  e  mutata  nei 
suoi  sparsi  elementi? 

Uno  degli  infiniti  casi  nei  quali  la  storia 
dell'arte  antica  ha  indagato  con  buoni  ri- 
sultati attraverso  alle  copie  ed  è  risalita  alla 
fonte,  se  pure  fra  contraddizioni  e  incer- 
tezze, è  quello  di  un  tipo  apollineo  delhi 
prima  metà  del  V  secolo  a.  Cr..  tipo  di  rara 
bellezza,  di  severa  grandiosità,  di  attraente 
mistero. 

A  Mantova,  prima  nel  Museo  dell'Acca- 
demia Virgiliana,  ora  nel  Palazzo  Ducale, 
è  una  statua  di  Apollo  di  marmo  greco,  co- 
pia di  un  originale  greco  del  principio  del 
V  secolo  a.  Cr.,  alta  m.  1.53  senza  la  base, 
e  ben  nota  agli  studiosi  della  scultura  an- 
tica'i'.  Il  dio  ignudo  (pag.  592)  poggia  su 
entrambi  i  piedi,  sebbene  il  peso  maggiore 
del  corpo  riposi  sulla  gamba  sinistra,  e  ver- 
so questo  Iato  è  lievemente  flessa  tutta  la  sua 
persona  e  inclinata  la  testa.  La  mano  sini- 
stra si  volge  ad  accarezzare  il  ciuffo  di  fo- 
glie che  corona  l'alberello  di  alloro  sul  quale 
sta  appollaiato  il  corvo,  1  uccello  sacro  al 
dio,  mentre  verso  di  lui  leva  la  testa  il  serpe 


che  avvolge  le  sue  spire  lungo  il  tronco.  Il 
braccio  destro  era  disteso  lungo  il  corpo  e 
la  mano  teneva  il  turcasso  poggiato  a  terra, 
trascinandolo  per  le  corregge.  Dei  due  attac- 
chi ancóra  esistenti  lungo  la  coscia  destra  il 
primo  serviva  di  sostegno  al  polso,  il  se- 
coiulo  alle  corregge,  alle  quali  era  attaccato 
il  turcasso.  Il  torso  ha  spalle  larghe,  forte- 
mente rilevate,  petto  ampio  e  possente  in  cui 
sono  molto  dislanziuti  i  capezzoli,  piccole 
protuberanze  circondate  da  un  cerchio.  Al 
di  sotto  dello  sterno  le  forme  si  restringono, 
il  ventre  è  espresso  come  una  sola  unità  in 
cui  l'ombelico  è  pure  indicato  in  forma  sche- 
matica con  un  rigonfiamento  circondato  da 
un  cerchietto. 

Più  particolareggiata  è  la  rappresentazio- 
ne del  dorso  {pagg.  593  e  595),  netto  il  ri- 
lievo degli  omoplati.  sopratutto  di  quello  si- 
nistro in  rispondenza  del  quale  s  incava  il 
grande  dorsale.  Il  solco  mediano  e  il  grande 
obliquo  sono  nettamente  indicati,  una  de- 
pressione profonda  è  incisa  all'altezza  dei 
lombi,  onde  maggiore  risulta  la  sporgenza 
dei  glutei,  di  una  mollezza  quasi  femminea 
che  contrasta  colla  generale  secchezza  delle 
forme. 

Ma  ogni  durezza  si  perde  e  si  dimentica 
nella  testa  dolcissima  che  sorge  su  questo 
corpo  di  atleta  (tavola  fuori  testo,  pagine 
596  e  597).  E'ssa  ha  ovale  allungato,  labbra 
tumide,  mento  infossato  sotto  il  labbro  su- 
periore, occhi  di  taglio  oblungo,  in  cui  sono 
indicate  l'iride  e  la  pupilla,  orecchie  collo- 
cate tr»qipo  in  alto  per  vezzo  arcaico,  guan- 
ce magre  e  breve  fronte  sotto  la  ricchissima, 
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arrurata  capigliatura.  Sulla  calotta  cranica 
il  pettine  ha  segnato  nella  massa  dei  capelli 
delle  strie  ondulate,  un  cordone  cinge  la  testa 
alla  base  del  cranio  e  attorno  ad  esso  si  arro- 
tolano i  capelli  divisi  in  due  masse.  La  ante- 
riore, spartita  a  metà  sulla  fronte,  è  divisa 
in  sei  ciocche  per  lato,  le  quali  si  avvolgono 
intorno  al  cordone,  formando  un  cercine  il 
cui  spessore  va  crescendo  sulle  tempie.  L  ul- 
tima ciocca  scende  in  boccolo  ai  lati  del  collo 
e  cade  sul  petto  a  destra,  si  piega  verso  la 
spalla  a  sinistra.  Nella  parte  posteriore  i  ca- 
pelli rialzati  alla  nuca,  sulla  quale  scher- 
zano riccioli  leggieri,  si  avvolgono  intorno 
al  cordone;  Iiiltima  ciocca  sincrocia  a  si- 
nistra con  l'altra  che  ricade  sulla  spalla  e 
pende   sul   petto. 

La  statua  ha  un  eccesso  di  attributi  i  quali 
non  concordano  bene  fra  loro,  voluti  forse 
dal  gusto  di  chi  ordinò  la  statua  al  copista: 
da  un  lato  lalbero  di  alloro,  il  serpe,  liic- 
cello;  dall'altro  il  turcasso  tenuto,  anzi  tra- 
scinato per  le  corregge.  Ma  come  già  fu  os- 
servato, a  correzione  di  più  antichi  giudizi, 
tutto  in  essa  è  dell'epoca  in  cui  fu  eseguita, 
che  è  quella  degli  Antonini,  come  mostrano 
la  fattura  levigata  del  marmo,  la  forma  del 
plinto  e  i  piccoli  sostegni  torniti  lungo  la 
coscia  destra.  Tutto,  tranne  il  breve  tratto 
di  alloro  restaurato  in  gesso  che  va  dalla 
testa  del  serpe  al  second'ordine  di  foglie 
sottostanti  al  corvo  e  che  del  resto  risponde 
perfettamente  ali  antico,  come  provano  gli 
attacchi  in  marmo  ancóra  esistenti  nella  par- 
te interna  del  braccio.  Alcuni  studiosi  in- 
fatti pretesero  che  l'avambraccio  sinistro,  la 
mano,  l'uccello  e  le  foglie  alla  sonunità  del- 
l'albero fossero  un  restauro  moderno;  ma, 
se  già  fu  osservato  che  foglie  e  uccello  sono 
ricavati  da  un  sol  blocco  di  marmo  assieme 


alla  mano,  non  fu  detto  che  la  mano  elegan- 
tissima, di  marmo  greco  identico  al  resto, 
di  forma  squisita,  dalle  dita  affusolate.  |)ir- 
ghevoli  nelle  falangi,  colle  unghie  accurata- 
mente disegnate,  mal  potrebbe  essere  attri- 
buita ad  un  tardo  rifacitore.  Cosi  |»ure  la 
testa  del  serpe  fu  semplicemente  riconnessa 
e  non  rifatta,  perché  ad  essa  aderisce  ini 
frammento  di  alloro  in  marmo,  il  che  sa- 
rebbe assai  strano  se  fosse  di  restauro,  per- 
ché l'alloro  è  rifatto  in  gesso,  non  potendosi 
pensare  che  il  restauratore  abbia  usato  il 
marmo  misto  al  gesso. 

Certo  l'uccello  e  le  foglie  al  sommo  del- 
l'albero non  sono  di  fattura  levigata  come  il 
resto,  né  si  può  credere  che  siano  danneg- 
giati. In  stato  di  conservazione  perfetta  ap- 
pare, malgrado  la  frattura  al  polso,  la  mano 
che  ad  essi  aderisce,  non  tocco  il  delica- 
tissimo ovale  del  volto  che  verso  di  essi  si 
piega.  In  quei  particolari  è  palese  la  tra- 
scuranza  dell'artista,  non  la  corrosione  del 
tempo,  onde  è  logico  pensare  che  lo  scul- 
tore non  potè  rifinirli,  come  accadde  per  la 
base  rozza  nei  fianchi  e  nella  parte  retro- 
stante, il  che  altrimenti  sarebbe  strano  in 
una  statua  che  doveva  certo  essere  veduta 
da  tutti  i  lati. 

Vicinissima  alla  statua  di  Mantova,  ma  più 
organica  negli  attributi,  è  una  statua  apol- 
linea del  Museo  Torlonia.  I  restauri  non  so- 
no tutti  facilmente  determinabili,  come  ac- 
cade sempre  nei  monumenti  del  Museo  Tor- 
lonia, ma  tutti  eseguiti  su  elementi  sicuri  '^t. 
Il  dio  (pag.  'ì99)  sta  ritto  sulla  gamba  si- 
nistra, a  cui  serve  di  appoggio  un  tronco 
d'albero  coperto  dalla  clamide  e  sul  quale 
si  attorce  il  serpe.  Col  braccio  destro  disteso 
tiene  le  corregge  del  turcasso,  che  poggia 
per  terra  accanto  alla  sua  gamba  e  pende  lie- 
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vemente  in  avanti.  Il  braccio  sinistro,  teso 
orizzontalmente  e  piegato  al  gomito,  porta 
l'arco.  La  testa,  inclinata  fortemente,  è  di 
tipo  più  tardo  e  la  parte  superiore  del  cor- 
po è  più  girata  a  sinistra  ;  ma  nell'insieme  la 
statua  conserva  lo  schema  dell'Apollo  di 
Mantova. 


La  celebrità  di  una  statua  apollinea  re- 
cante l'arco  e  il  turcasso  è  attestata  da  una 
moneta  in  bronzo  deirimperatore  Gordiano 
di  Deultum  nella  Tracia''*'  che  qui  per  la 
prima  volta  si  riproduce  (pag.  600)  e  da  un 
medaglione'"  di  Marco  Aurelio  {pag.  600). 
che   recano   nel   rovescio   un   Apollo   stante 
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sulla  sinistra,  rivolto  verso  destra,  che  porta 
l'arco  e  trascina  il  turcasso  per  le  corregge. 
Queste  monete,  se  non  servono  alla  cono- 
scenza stilistica  (Iella  statua  in  esse  ripro- 
dotta, hanno  però  una  sicura  importanza  ti- 
pologica. 


F'ratello  delTApoUo  Torlonia  è  l'Apollo 
dell'antica  collezione  Despuig  di  Maiorca,  ora 
al  Museo  di  Madrid'^',  trovato  fra  le  rovine 
di  un  tempio  sulla  via  Appia  presso  Aric- 
cia. Di  marmo  luncnse.  ha  di  restauro  mo- 
derno la  testa,  il  hraccio  destro  col  plettro, 
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la  lira  e  i  piedi  col  plinto.  11  dio  sta  sulla  si- 
nistra, il  braccio  destro  pende,  il  sinistro 
è  appoggiato  sulla  lira  che  è  posta  sopra  un 
tronco  dalbero  coperto  dalla  clamide,  at- 
torno al  quale  si  attorciglia  un  serpente  co- 
me nell'Apollo  Torlonia.  Questo  partico- 
lare lascia  dubbi  sulla  giustezza  dei  restauri. 
L'Apollo  di  Madrid  avrebbe  meglio  potuto 
tenere,  come  l'Apollo  Torlonia.  larco  nella 
sinistra  e  il  turcasso  nella  destra,  del  quale 
non  restano  tracce  nel  plinto  perché  mo- 
dernamente rifatto.  L'importanza  di  questa 
statua  è  accresciuta  dal  fatto  che  essa  porta 
la   firma  del  copista  Apollonio. 

Poco  noto,  ma  certo  affine  agli  Apolli  pre- 
cedenti, l'Apollo  Martinori  già  Poniatow- 
ski  "•'.  La  statua  acefala,  stante  sulla  sinistra, 
aveva  da  questo  lato  un  tronco  d'albero  sul 
quale  si  attorcigliava  il  serpe.  Il  braccio  de- 
stro era  disteso,  il  sinistro,  di  cui  resta  un 
troncone,  era  tirato  un  po'  indietro.  La  sta- 
tua, di  lavoro  andante  e  molto  rovinata, 
sembrerebbe  dunque  del  tipo  degli  Apolli 
precedenti. 

Infine  un  torso  di  Dresda  *^'  con  lunghi 
riccioli  pendenti  sul  petto,  che  ripete  questo 
tipo,  per  la  sua  esecuzione  ricorda  assai 
l'Apollo  di  Mantova. 

Apollo  dunque  ignudo  con  l'arco  e  il  tur- 
casso, anche  se  l'arco  è  sostituito  dal  copi- 
sta nell'Apollo  di  Mantova  collalbero  e  il 
serpente,  è  una  semplice  e  organica  forma 
che  le  monete  confermano,  che  il  mito  tra- 
manda, che  la  mente  accoglie  di  buon  grado. 
Ma  perché  il  dio  lungi  saettante  non  figge 
lo  sguardo  lontano  e  invece  reclina  il  capo 
pensoso  ed  assorto,  mentre  la  nobile  gra- 
vità del  suo  volto  contraddice  gli  attributi  e 
l'azione?  Perché  davanti  alla  forma  eccel- 


lente della  statua  di  Mantova  noi  sentiamo 
che.  se  pure  al  fine  profilo  non  facesse  oinlìra 
l'alloro  e  riponessimo  l'arco  nella  mano  del 
dio.  non  potremmo  spiegarci  quello  sguardo 
vagante,  quella  tumida  Ijocca,  quella  testa 
inclinata  che  non  segue  il  percorso  di  una 
freccia,  ma  la  musica  di  un  verso  o  di  un 
suono? 

Questa  disarmonia  fra  l'atto  e  gli  attributi 
che  dovrebbero  generarlo  è  soppressa  nella 
statua  in  bronzo  trovata  nel  1853  a  Pompei, 
in  una  casa  che  dalla  statua  slessa  prese  poi 
nome  «  del  Citarista  »,  ed  è  ora  conservata 
nel  Museo  Nazionale  di  Napoli.  Essa  ha  trop- 
pi tratti  comuni  con  quelle  finora  descritte 
e  sopratutto  di  essa  è  già  stato  a  lungo  detto 
con  lucide,  appassionate  ed  alte  parole  *•**, 
perché  io  mi  attardi  nella  imitile  opera  di 
ripeterle.  Osserviamola  dunque  soltanto  nei 
rapporti  col  tipo  che  forma  l'oggetto  del  no- 
stro studio.  Apollo  {pagg.  6U1.  602,  603  e 
605),  prima  visione  questa  deH'Ajtollo  di 
Pompei  nella  parte  retrostante)  poggia  an- 
che qui  il  peso  del  corpo  maggiormente 
sulla  gamba  sinistra,  il  braccio  destro  pen- 
de e  la  mano  tiene  il  peltro,  il  sinistro  è 
lie\emente  allontanato  dal  fianco  e  porta- 
to un  po'  indietro,  mentre  l'avambraccio  si 
alza  con  movimento  dolce  e  moderato,  te- 
nendo aderente  verso  questo  lato  del  torso 
un  oggetto  che  ora  manca  e  che  era  senza 
dubbio  la  lira,  di  cui  resta  l'attacco  nella 
palma  della  mano  sinistra.  La  forma  grazio- 
sa del  plinto,  troppo  adorna  e  sagomata  per 
una  statua  del  V  secolo  a.  (Jr..  mostra  che 
si  tratta  di  una  copia  più  tarda,  per  quanto 
eccellente.  In  tutto  il  resto  la  statua  è  di  una 
severità  austera  e  il  ventre  termina  quasi  a 
foggia  di  triangolo  col  vertice  in  giù,  con 
una  durezza  arcaica  che  viene  addolcita  nel- 
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le  altre  ftalue  dello  stesso  tipo. 

Vieinissinia  all'Apollo  di  Pompei  e  una 
statua  in  marmo  di  proprietà  del  Principe 
Doria  Panipliili '".  di  proporzioni  un  po' 
inferiori  al  naturale,  esposta  sulla  facciata 


meridionale  del  casino  Doria  Pamphili  che 
dà  sul  giardino  interno,  in  una  nicchia,  al 
secondo  piano,  a  sinistra  del  balcone  cen- 
trale. In  tale  posizione  è  assai  malagevole 
poterla    esaminare,   onde   credo    sarà    parti- 
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colarmente  utile  la  fotografia  inedita  che 
qui  si  riproduce  (pag.  606)''^^^  La  testa  è 
riattaccata  ma  antica,  gli  avambracci,  le  di- 
ta dei  piedi  e  il  naso  sono  di  restauro  mo- 
derno e  così  pure  il  tronco  d'albero.  In  più 
punti  la  statua  è  rappezzata  in  cemento,  so- 
[)ratiitto  alle  anche,  incavate  in  epoca  po- 
steriore per  essere  ricoperte  da  una  spe- 
cie di  grembiale.  Una  correggia,  che  attra- 
versa il  petto  dalla  clavicola  destra  al  gran- 
de dorsale  sinistro,  serviva  a  sostenere  la 
lira,  e  molto  probabilmente  colla  lira  do- 
veva essere  riportata  anche  nella  statua 
bronzea.  La  lira  e  il  plettro  dovevano  es- 
sere gli  attributi  dell'Apollo  Doria  e  non  al- 
tri, perché  il  tipo  severo  della  testa  è  il  piìi 
vicino  di  tutti  all'Apollo  pompeiano,  e  in 
tutta  la  statua  Paniphili.  quantunque  di 
lavoro  non  buono,  è  evidente  la  ricerca  di 
ripetere  colla  maggiore  esattezza  possibile 
quella  statua  bronzea.  Inoltre  sul  plinto, 
che  è  antico,  non  restano  tracce  del  tur- 
casso, e  lo  stesso  tronco  d'albero,  di  giusto 
restauro  moderno,  è  ridotto  al  minimo  ne- 
cessario per  servire  da  sostegno.  Invece  sba- 
gliato è  il  restauro  della  mano  sinistra  che 
doveva  essere  rivolta  più  verso  l'interno. 

Nello  svolgimento  delle  forme,  che  ri{)e- 
tono  con  lievi  varianti  loriginale,  all'Apollo 
Doria  segue  l'Apollo  Mazzarino  '^l',  la  sta- 
tua mutila,  di  marmo  pario.  acquistata  forse 


durante  la  Rivoluzione,  ed  entrata  ai  Musei 
del  Louvre  nel  1871,  a  cui  fu  ceduta  dalla 
Biblioteca  Mazzarino  con  altri  frammenti 
antichi   {pog.  607). 

L'avambraccio  tiene  ancóra  aderente  al 
corpo  la  lira,  di  cui  resta  solo  parte  del  cor- 
no che  ne  formava  il  montante  di  sinistra. 
Il  copista,  pur  ripetendo  nel  corpo  e  nel- 
l'acconciatura lo  schema  della  statua  di  Pom- 
pei, le  ha  dato  un  volto  in  posizione  mag- 
giormente frontale  e  un  po'  più  rotondo  (  pa- 
gine 608  e  609).  La  statua  ha  sofferto  [)er 
colpi  di  punta  e  di  taglio  che  ne  hanno  gua- 
stato la  superficie,  la  quale,  anche  se  non 
fosse  così  danneggiata,  è  ben  lontana  dalla 
levigata  lucidezza  dell'Apollo  di  Mantova, 
pur  essendo  stata  probabilmente  eseguita  an- 
ch'essa nel  II  secolo  d.  Cr..  come  mostrano 
i  sostegni  torniti;  e  nella  Rotonda  del  Lou- 
vre, quasi  soffocata  dalle  statue  e  dai  rilievi 
che  riempiono  il  piccolo  ambiente,  nel  cen- 
tro del  quale  troneggia  l'Ares  Borghese,  per 
le  sue  mutilazioni  e  per  l'esposizione  poco 
felice  sembra  quella  di  un  giovane  e  gra- 
zioso liricine  piuttosto  che  del  dio  stesso,  in- 
ventore dell'istrumento  dal  quale  sa  trarre 
le  divine  melodie. 

Un  torso  della  Gliptoteca  Ny  (.arlsberg 
di  Copenhagen '12'  è  assai  vicino  all'Apollo 
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del  Louvre  per  il  lavoro,  ma  i  riccioli  rica- 
denti sulle  spalle  sono  stati  foggiati  assai  più 
liberamente.  Il  seguo  dell'attacco  della  lira, 
che  resta  lungo  il  lato  destro,  mostra  che 
il  torso  di  Copenhagen  ne  ripete  il  tipo. 
Assai  inferiore  è  il  torso  Chiaramonti  del 
Museo  Vaticano  ^^^\  di  lavoro  piatto  e  com- 
pletamente restauralo. 

Una  statua  che  da  alcuni  studiosi  non  vie- 
ne considerata  fra  le  repliche  di  questo  tipo, 
ma  che  indubbiamente  ne  conserva,  per 
quanto  mutati,  i  segni  indelebili,  è  lApollo 
Pitti,  conservato  nella  Sala  delle  Nicchie  del 
palazzo  fiorentino"^'.  Una  pesante  cetra  sta 
su  un  piedestallo  al  suo  lato  sinistro  {pa- 
gina  611)  e  il  braccio  levato  forse  era  ap- 
poggiato a  un  lungo  ramo  di  alloro.  Sulla 
spalla  è  buttato  il  mantello  i  cui  lunghi 
lembi  pendono  dietro.  Se  l'avambraccio  de- 
stro è  giustamente  restaurato,  la  mano  do- 
veva tenere  il  plettro  piuttosto  che  l'arco, 
attributo  questo  per  il  quale  la  posizione 
della  mano,  troppo  vicina  alla  coscia,  non 
sarebbe  giusta.  La  statua,  alta  m.  1 .63.  stante 
sulla  destra,  è  in  posizione  invertita  rispetto 
agli  Apolli  precedenti.  La  testa,  eretta  sul 
collo  assai  forte,  un  po'  troppo  liuigo  e  spia- 
nato sul  davanti,  è  solo  impercettiliilmente 
rivolta  a  sinistra;  il  corpo  è  grasso  e  piuttosto 
molle;  le  pupille  non  sono  indicate;  la  fattu- 
ra dei  capelli  non  è  a  filamenti,  ma  ne  espri- 
me la  massa  compatta,  e  ai  doppi  boccoli  che 
scendono  sul  davanti  fanno  seguito  gli  altri 
che  ricadono  sulla  nuca,  dove  le  ciocche,  a 
differenza  delle  altre  copie,  non  si  avvolgono 
a  spirale,  ma  pendono,  pur  conservando  a!  di 
sotto  il  rigonfiamento  che  sta  ad  esprimere  il 
cercine.  Nella  seconda  delle  fotografie  ine- 
dite della  testa  dell'Apollo  Pitti,  che  devo 
alla  cortesia  di  Paul  Arndt  (pagg.  612  e  613), 


è  visibile  tale  differenza  di  acconciatura,  da 
me  notata  col  tatto  piuttosto  che  colla  vista, 
perché,  perla  sua  collocazione. la  statua  Pitti 
non  può  essere  esaminata  nella  parte  retro- 
stante; differenza  che  si  riscontra  anche  in 
una  replica  esistente  nei  magazzini  dei  Mu- 
sei Vaticani  e  che  è  dovuta  all'arbitrio  del 
copista  il  quale,  pivi  degli  altri,  si  allontana 
dall  originale  pure  in  questo  particolare. 
Anche  l'ombelico  è  espresso  in  forma  evo- 
luta, circondato  da  avvallamento  schiacciato 
e  da  un  rigonfiamento  ellittico,  e  i  capezzoli 
con  leggere  protuberanze. 

Fu  già  osservato  che  la  statua  fiorentina  è 
più  vicina  all'originale  di  bellezza  attico  che 
a  quello  peloponnesiaco  rappresentato  dagli 
Apolli  precedenti;  la  massa  adiposa  nascon- 
de completamente  lo  scheletro,  le  spalle 
hanno  una  curva  più  dolce,  in  ogni  parti- 
colare è  evidente  l'imitazione  della  natura, 
non  la  ricerca  della  stilizzazione.  Ma  sia  per- 
ché la  copia  fiorentina  è  scadente  e  in  molti 
punti  rappezzata,  sia.  e  più  ancóra,  perché 
è  la  più  lontana  dall'archetipo,  essa  non  ci 
attrae  come  le  altre  statue,  malgrado  la  mag- 
giore fusione  delle  sue  parti.  Grasso  e  mas- 
siccio, nonostante  lo  slancio  della  figura  che 
misura  quasi  otto  volte  l'altezza  della  testa, 
l'Apollo  Pitti  non  ha  l'eleganza  dei  suoi  com- 
pagni, non  l'intima  nobiltà,  la  sensibile  e 
nervosa  finezza  del  volto  e  degli  arti,  e  di 
tanto  si  allontana  dal  divino  quanto  più 
cerca  la  esatta  riproduzione  della  natura. 

Potrebbe  appartenere  alla  stessa  serie  un 
frammento  di  torso  virile  trovato  nelle  terme 
romane  di  Cirene"^',  in  cui  il  braccio  de- 
stro, conservato  sino  alla  piegatura  del  go- 
mito, doveva  scendere  inerte,  mentre  il  si- 
nistro, rotto  sotto  il  deltoide,  doveva  essere 
spinto  alquanto  indietro.  La  fattura  sobria. 
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ma  possente  delle  masse  carnose,  i  riccioli 
stilizzati,  ricadenti  sul  petto,  uno  per  lato, 
indicano  il  torso  come  copia  di  un'originale 
della  prima  metà  del  V  secolo.  Anche  qui 
però,    come    nell  Apollo    Pitti,    la    pondera- 


zione sarel»l)e  invertita,  perciié  la  figura 
piantava  sulla  destra,  come  mostra  la  forte 
rientranza  al  fianco  della  linea  alha. 

Ina  interessante  imitazione  del  tipo  che 
siamo   venuti   osservando,   è   nella   testa    di 
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Elettra  del  gruppo  detto  di  Oreste  e  di  Elet- 
tra del  Museo  Nazionale  di  Napoli  "i''^.  tro- 
vato nel  1750  nel  Serapeum  di  Pozzuoli  e 
attribuito  alla  scuola  pasitelica  del  F  se- 
colo d.  Cr.  {pag.  614).  Nell'Elettra  i  linea- 
menti del  volto  apollineo  sono  chiusi  in  un 
ovale  più  stretto  e  appuntito,  racconciatura 
dei  capelli  è  identica  sulla  fronte.  In  so- 
stituzione dei  lunghi  riccioli  alle  tempie,  lo 
scultore  ha  posto  riccioli  corti  che  arrivano 
al  lobo  dell'orecchio,  e  alla  nuca  ha  raccolto 
i  capelli  a  spirale  al  disotto  del  cordone  e 
aggiunto  due  treccie  che  si  arrotolano  intor- 
no al  capo. 

Una  testa  del  Palazzo  Barberini 'l^'.  copia 
assai  mediocre  del  II  secolo  d.  Cr..  va  ricor- 
data solo  per  la  pettinatura,  in  parte  rotta 
e  restaurata,  non  per  i  lineamenti  che  nulla 
più   conservano   del   tipo   originale. 

Abbiamo  passate  in  rassegna  le  copie  del 
celebre  tipo  apollineo  che  esercitò  un  fa- 
scino profondo  sulle  anime  anche  nei  tempi 
tardi,  quando  gli  dei,  non  più  adorati  come 
ministri  di  potenza,  furono  soltanto  espres- 
sioni di  bellezza.  Ripercorriamo  ora  il  cam- 
mino delle  dotte  discussioni  che  queste  copie 
suscitarono  nei  tentativi  per  risalire  all'o- 
riginale e  per  determinare  l'epoca  alla  quale 
esso  appartiene. 

Trovava  il  Kekulé.  studiando  1  Apollo  di 
Pompei,  che  la  perfezione  stupenda  nell'e- 
seguire,  la  profonda  conoscenza  dell'anato- 
mia, l'esattezza  e  la  finezza  di  tutti  i  partico- 
lari, la  naturalezza  sollecita  di  non  trascu- 
rare la  più  piccola  fibra  non  vennero  mai 
raggiunte  dall'arte  non  ancóra  totalmente 
sviluppata,  e  perciò  non  vedeva  in  questo 
tipo  apollineo  i  caratteri  arcaici,  ma  quelli 
dell'arte  di  Pasitele,  lo  scultore  della  Magna 


(Grecia,  imitatore  dei  greci,  vissuto  a  Roma 
al  tempo  di  Tilierio.  celebrato  come  grande 
e  multiforme  artista  da  Cicerone  e  da  Plinio, 
e  del  quale,  attraverso  le  opere  degli  sco- 
lari Stefano  e  INIenelao.  possiamo  intravve- 
dere  l'attività.  Rincalzava  l'Holleaux,  pub- 
blicando 1  Apollo  Mazzarino,  che.  mentre  gli 
scultori  arcaici  lasciano  trasparire  l'ossatu- 
ra sotto  le  carni,  qui  si  sente  troppo  poco, 
sotto  il  molle  rivestimento,  la  solidità  dello 
scheletro,  che  i  grandi  elementi  della  mu- 
scolatura non  sono  divisi  da  distinzioni  net- 
te, come  usavano  i  maestri  arcaici,  ma  da 
linee  molli  e  morbide,  che  luia  disarmonia 
costante  esiste  fra  l'opera  energica  di  inten- 
zione e  molle  di  esecuzione,  onde  era  giu- 
sta r  osservazione  già  fatta  dall  Overbeck 
che  in  questo  Apollo  si  trovasse  la  maniera 
di  Pasitele.  Il  Furtwàngler,  studiando  l'A- 
pollo di  Mantova,  osservava  che  quel  tipo 
risaliva  a  un  originale  di  una  scuola  argi- 
va del  principio  del  V^  secolo  a.  Cr.  alla  qua- 
le si  era  poi  ispirato  anche  Pasitele,  pri- 
ma attribueiulone  l'invenzione  ad  Agelada, 
poi  precisando  il  nome  di  Hegias,  scolaro 
di  Agelada  e  maestro  di  Fidia.  Come  epoca 
dell'originale  indicavano  genericamente  la 
prima  metà  del  V  secolo  a.  Cr.,  per  tacer 
d'altri,  il  Wolters,  l'Amelung  e  l'Arndt,  il 
quale  francamente  osservava  esser  meglio 
astenersi  da  ogni  congettura  sulla  scuola  e 
porre  l'originale  intorno  al  460  a.  Cr. 

Ma  poiché  lo  stesso  tipo  apollineo  appa- 
riva con  attributi  diversi,  il  turcasso  e  l'arco, 
il  plettro  e  la  lira,  si  discusse  della  priorità 
degli  uni  o  degli  altri  attributi.  E  il  Furt- 
wàngler, seguito  poi  dall'Holleaux,  non  po- 
tendo concepire  un  Apollo  citaredo,  di  stile 
severo,  ignudo,  poiché  l'arte  arcaica  come 
musico   lo  aveva   sempre   rappresentato   col 
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chitone  talare,  aÉferinò  che  il  turcasso  e  l'ar- 
co sarebbero  stali  originali,  la  lira  e  il  plet- 
tro un  arbitrio  del  copista  :  mentre  il  Wolters 
sostenne  la  priorità  della  lira  e  per  spiegare 
la  nudità  dell'Apollo  liricine  congetturò  che 
il  prototipo  della  statua  sarebbe  stato  a 
Sparta,  dove  si  celebravano  le  Giranopedie, 


danze  di  fanciulli  ignudi  in  onore  di  Apollo 
Karneios,  che  ne  avrebbe  guidato  il  coro, 
nudo  come  i  componenti  di  esso,  e  con  la 
lira  tra  le  mani.  Ma  già  fu  notata  la  debo- 
lezza di  tale  ingegnosa  congettura  non  ba- 
sata su  dati  di  fatto. 

Oggi  che  da  gran  tempo  la  critica  d'arte 
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ha  negato  alla  scuola  Pasitelica  anche  la 
creazione  dellEfebo  firmato  da  Stefano  sco- 
laro di  Pasitele,  sembra  strano  che  si  sia 
potuto  pensare  a  Pasitele  come  autore  del 
tipo  apollineo  che  abbiamo  studiato,  men- 
tre le  osservazioni  sulla  perfezione  anato- 
mica eccessiva  per  un'opera  arcaica  o  sulla 


disarnionia  tra  la  esecuzione  e  lintenzione 
dell'artista  pèrdono  ogni  valore  quando  si 
pensi  che  siamo  in  presenza  di  copie,  dove 
il  copista,  come  ogni  traduttore,  mette  ine- 
vitabilmente (pialche  cosa  di  sé. 

Ma  se  la  scuola  di  Pasitele  non  ha  creato 
questo    tipo,    non    ha.    a    mio   vedere,   nep- 
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pure  coiitril)iiito  alla  sua  diffusione,  come 
ha  fatto  invece  per  l'Efebo  noto  col  nome 
di  Stefano  *^^\  traendolo  da  una  statua  atle- 
tica argiva  del  \    secolo  a.  Cr. 

Se  si  escluda  la  statua  bronzea  di  Pompei, 
certo  anteriore  al  79  d.  Cr.,  anno  della  di- 
struzione della  città,  le  altre  copie  di  cui.  in 
base  allo  stile,  possiamo  determinare  l'epoca, 
e  cioè  l'Apollo  di  Mantova,  il  Mazzarino,  il 
torso  di  Dresda,  quello  Ny  Carlsberg  e  la  te- 
sta Barberini,  accennano  al  li  secolo  e  non  al 
I  d.  Cr.,  il  che  confermano  il  medaglione  di 
Marco  Aurelio  e  la  moneta  di  Gordiano  che 
ci  riporta  ad  un'epoca  anche  posteriore.  D'al- 


tra parte  mal  si  spiegherebbe  la  testa  del- 
TApollo  sull'Elettra  se  la  diffusione  di  que- 
sto tipo  apollineo  spettasse  alla  scuola  di 
Pasitele.  perché  non  facilmente  uno  scul- 
tore pasitelico  si  sarebbe  servito  di  quella 
testa  per  una  statua  femminile  se  quel  tipo 
fosse  stato  familiare  alla  sua  scuola.  I  grup- 
pi pasitelici  di  Oreste  ed  Elettra  del  Museo 
di  Napoli  e  di  Oreste  e  Fibule  al  Louvre 'l^' 
ripetono  fedelmente,  salvo  varianti  lievissi- 
me, la  figura  dell'efebo  firmato  da  Stefano, 
aggruppandolo  con  un'altra  figura  che  è  essa 
veramente  un  «  pasticcio  »  pasitelico.  sia 
l'Elettra,    nella    quale    il    corpo    arcaico    in- 
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dossa  una  veste  trasparente  di  arte  elleni- 
stica e  il  volto  conserva  i  lineamenti  severi  di 
un  Apollo  del  V  secolo  a.  Cr.,  sia  quella 
molle  e  senza  carattere  del  cosidetto  Pilade. 
La  figura  dell'efebo  di  Stefano  non  viene 
dunque  profondamente  trasformata,  ma  solo 
aggruppata  in  vario  modo.  Anche  un'altro 
gruppo  pasitelico,  quello  detto  di  Ildefonso 
a  Madrid  ^^^\  nel  quale  sono  unite  una  fi- 
gura prassitelica  con  una  policletea,  ci  con- 
ferma che  questa  scuola  di  tardi  imitatori 
non  muta  radicalmente  i  tipi  celebri  del- 
1  arte  greca. 

Ma  torniamo  al  nostro  Apollo  per  esami- 
narne la  priorità  degli  uni  o  degli  altri  attri- 
buti. Come  ci  mostra  lesame  completo  delle 
copie,  presentano  caratteri  più  severi  e  più 
si  avvicinano  all'arcaico  precisamente  quelle 
che  recano  il  plettro  e  la  lira.  Le  altre  con 
l'arco  e  il  turcasso,  o,  come  è  in  quella  di 


Mantova,  con  l'alloro  e  il  turcasso,  si  am- 
morbidiscono e  attenuano  i  caratteri  arcaici. 
Tale  dato  di  fatto,  unito  a  quello  della  in- 
clinazione del  capo,  mantenuta  anche  quan- 
do essa,  per  gli  attributi  mutati,  contraddice 
all'azione,  e  anche  nel  caso  dell'Apollo  Tor- 
lonia  che  ha  una  testa  di  tipo  diverso  e  di 
arte  più  tarda,  sembra  sufficiente  confer- 
ma che  la  statua  bronzea,  uscita  da  un'offi- 
cina probabilmente  argiva  intorno  al  460 
a.  Cr..  era  un  Apollo  liricine,  ignudo  forse 
perché  l'artefice  suo,  abbastanza  grande  per 
rompere  la  tradizione,  lo  vide  e  lo  volle  cosL 
Ultimato  il  cammino,  volgiamo  ancóra  lo 
sguardo  al  bianco  profilo  di  cammeo  dell'A- 
pollo di  iMantova.  che  oggi  ravvivano  le  note 
calde  degli  arazzi  raffaelleschi  nel  Palazzo 
Ducale.  Dopo  aver  cercato  di  penetrare  il 
suo  mistero  nei  secoli,  godiamone  la  bel- 
lezza che  non  ha  tempo. 

Alda  Levi. 


1 1 1  Codice  Senese  33.  BORSA,  Museo  della  R.  Acc. 
di  Mtmiova,  p.  82.  LABUS.  Museo  delta  R.  Acc.  di 
Mantova.  I.  tiivv.  5  e  6,  pp.  15  e  16.  GERHARD, 
Arch.  Zeit..  1846,  p.  354.  BRUNN,  Arch.  Zeit..  1857. 
p.  35*.  GONZE.  Arch.  Zeit.,  1867,  p.  103*.  FRIEDERICHS- 
WOLTERS.  Gipsabsiisse,  222.  KEKULE',  .4nn.  dell'Isti- 
tuto. 1865,  pp.  67-69.  HEYDEMANN,  ///  Hall.  Winckeì- 
mannsprogr..  p.  8.  KEKULE'.  Die  Gruppe  des  Kiinstlers 
Menelaos,  p.  27.  9,  tav.  Ili,  2.  OVERBECK,  Kunstmytho- 
logie.  IH.  p.  111,4  e  171  nota  h,  .4ttas.  XX.  25.  DÙET- 
SCHKE,  .4nt.  Bildiverke,  IV,  872.  FURTWAENGLER, 
50  Berlin.  ìf  inckelmannsprogr.,  p.  139,  noia  61;  Mei- 
sterwerk,  pp.  32,  42,  78,  80.  376,  381,  593,  2;  Intermezzi, 
p.  7,  nota  3.  JOUBIN.  La  sculpture  erecque,  p.  92  ss. 
BRUNN-BRUCKMANN.  303.  HOLLEALIX,  Mon  grecs. 
1891-92,  p.  37,6.  WOLTERS,  Jahrhuch  des  archiiol.  Inst.. 
1896,  p.  1  ss.,  nota  10.  Guida  del  Museo  Nazionale  di  Na- 
poli, figg.  48,  49.  REINACH.  Rèp.  de  la  slat..  I,  245. 
MICHON,  Mon.  Plot,  XXIL  1916,  p.  61  ss.,fig.  3.  DURRY, 
Musée  de  Cherchel,  Supplément,  Paris  1924.  p.  63  ss. 
WALSTON,  Alcamenes.  p.  221,  tav.  XXIV,  fig.  196  e. 
A.  LEVI  in  Boll.  d'Arte,  nov.  1925,  p.  225  ss.,  lig.  8. 
L'oggetto  frammentato  esistente  sulla  base  a  destra  del- 
l'Apollo e  ohe  viene  consideralo  l'inizio  del  turcasso  fu 
interpretato  da  un  restauratore,  forse  vissuto  nel  XVIII 
secolo  (il  Franchi?),  quando  si  creò  il  Museo  dell'Ac- 
cademia, come  una  face  rovescia  di  cui  la  fiamma  sa- 
rebbe costituita  da  quel  tratto  di  marmo  scalpellato  che 
serve  di  sostegno  all'attacro  circolare.  Tra  i  frammenti 
di   marmo  esistenti   nel   Museo   greco-romano   di   Mantova 


ho  infatti  rinvenuto  una  lunga  face,  rotta  in  due  pezzi  e 
un  avambraccio  destro  colla  mano,  entrambi  di  mar- 
mo lunense  e  di  lavoro  non  fine,  evidentemente  fatti 
per  completare  l'Apollo,  i  quali  però  non  vennero  mai 
applicati  alla  statua,  né  concordano  bene  fra  loro.  Di 
tale  errato  tentativo  di  restauro,  errato  perché  il  sostegno 
di  marmo  scalpellato  sulla  base  non  può  esprimere  nep- 
pure in  forma  schematica  una  fiamma,  né  mai  ad  Apollo 
si  è  attribuita  la  face  rovescia  che  è  un  simbolo  fune- 
rario, non  varrebbe  la  pena  di  parlare  se  l'Apollo  di 
Mantova,  così  completato,  non  fosse  stato  pubblicato 
dall'Overbeck  nel  luogo  citato,  con  un  disegno  tratto 
forse  dal  calco  dell'Apollo  di  Mantova,  recante  precisa- 
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(91  KEKULE'.  Die  Gruppe,  p.  27,  n.  8;  Annali  del- 
l'Istituto. 1865.  p.  67,2.  MATZ-DUHN.  Ani.  Bildtverke. 
n.  181.  OVERBECK.  Kunstnirthologie  HI.  p.  111.5  e 
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UNA  SCUOLA  DI  SCULTURA  FIOREINTINA  NEL  TRECENTO: 
I  MONUMENTI  DEI  BARONCELLI  E  DEI  BARDI  -  I. 


La  storia  della  scultura  fiorentina  nei  pri- 
mi decenni  del  XIV  secolo  è  ancor  oggi  poco 
indagata,  e  gli  scarsi  monumenti  di  tale  epo- 
ca fino  ad  ora  conosciuti  non  consentono  di 
farci  un'idea  chiara  dellevoluzione  della 
plastica  nella  città  dell'Arno,  nei  decenni  ri- 
solutivi anteriori  all'epoca  di  Andrea  Pisa- 
no. È  nota  soltanto  l'attività  di  Arnolfo  di 
Cambio,  durata  fino  al  1.302,  come  archi- 
tetto e  come  creatore  delle  prime  sculture 
della  facciata  del  Duomo,  demolita  verso  la 


fine  del  XVI  secolo.  Ma  la  questione  dello 
stile  e  della  quantità  delle  opere  sue  allora 
sorte,  la  cui  importanza  per  la  scultura  fio- 
rentina non  può  essere  abbastanza  apprez- 
zata, non  ha  avuto  finora  una  soluzione  sod- 
disfacente. Non  si  è  potuto  raggiungere  uni- 
formità di  opinioni  nemmeno  sulla  sorte 
della  scuola  fondata  da  Arnolfo,  né  su  tutte 
le  opere  che  sono  connesse  colla  sua  offi- 
cina. Le  nostre  cognizioni  su  tale  periodo  si 
fondano  dunque  essenzialmente  sulla  statua 
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NAPOLI,  CHIESA   DI  SANTA   CHIARA   {fot.  AUnarit^ 


del  così  detto  papa  Bonifacio  VIIl'l',  sul- 
l'angelo portacandelabro  del  Battistero  del 
1320^2)  e  sulle  figure,  non  molto  raffinate 
veramente,  di  Maria  e  degli  apostoli  Pietro 
e  Paolo,  nel  Museo  Nazionale,  scolpite  da 
Paolo  di  Giovanni  nel  1328  per  la  porta 
Romana.  Riesce  perciò  interessante  l'inda- 
gine su  un  nucleo  di  monumenti  fin  qui  tra- 


scurati, che  si  possono  raggruppare  intorno 
alle  belle  tombe  dei  Baroncelli  e  dei  Bardi  a 
Santa  Croce.  Della  data  della  tomba  Baron- 
celli siamo  per  fortuna  esaltamente  informa- 
ti { pag.  617).  Un'iscrizione  sullo  zoccolo  del 
monumento*^'  ci  dice  che  la  cappella  sepol- 
crale destinata  ad  accoglierlo  è  stata  comin- 
ciata nel  febbraio  1327,  stile  fiorentino,  per 
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mandato  dei  membri  di  quella  famiglia.  Da 
lina  importantissima  notizia  del  Del  Migliore 
sappiamo  che  i  conti  relativi  alla  costruzio- 
ne della  cappella  vanno  dal  1332  al  1338. 
data  in  cui  il  monumento  dovette  presumi- 
bilmente esser  compiuto.  La  costruzione  a- 
vrebbe  cioè  occupato  un  periodo  la  cui  lun- 
ghezza non  deve  sorprendere,  quando  si 
pensi  che  la  maggior  parte  dei  monumenti 
sepolcrali  del  secolo  XIV,  su  cui  abbiamo 
esatte  notizie,  richiesero  anni  per  la  loro  ese- 
cuzione. 

La  tomba  Baroncelli  si  allontana  alcun 
poco  dal  tipo  delle  tombe  murali  toscane 
quale  resulta  fissato  da  una  lunga  tradizio- 
ne. Si  tratta  infatti  non  di  una  semplice 
tomba  nuirale,  ma  di  una  specie  di  tomba  a 
due  faccie,  rivolta  anteriormente  verso  Tin- 
terno  della  chiesa,  e  posteriormente  appog- 
giata al  muro  interno  della  cappella.  Il  mo- 
numento sepolcrale  è  diviso  nel  mezzo,  in 
due  parti  di  proporzioni  approssimativa- 
mente uguali,  e  fornito  di  una  grata  che  per- 
mette la  visione  nell'interno  della  cappella. 
LTn'altra  particolarità  formale  è  determina- 
ta dallo  scopo  del  monumento,  che  doveva 
essere  soltanto  commemorativo  di  tutti  i 
membri  defunti  della  famiglia;  perciò  vi 
manca  il  sarcofago  che  avrebbe  dovuto  acco- 
gliere i  morti,  ed  è  sostituito  da  un'ampia 
zoccolatura  nella  parte  inferiore,  che  reca 
sulla  faccia  esterna  tre  rilievi  incorniciati. 

Da  quale  modello  dipenda  immediata- 
mente questo  tipo  di  sepolcro  non  può  dirsi 
con  sicurezza.  Forse  non  ve  ne  fu  alcuno  e 
l'artista  trascelse  piuttosto  i  suoi  motivi  nel 
ricco  tesoro  di  forme  architettoniche  e  di 
elementi  decorativi  che  gli  si  offriva  nelle 


GIOVANM  I>I  RALDUCCIO:  MONUMENTO  DI  CUAR- 
NEHIO  FIGLIO  DI  CASTRUCCIO.  SARZANA,  CHIESA 
DI    SAN    FRANCESCO    (fot.   Alinnri). 
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costruzioni  fiorentine  sacre  e  profane.  Il 
complesso  della  costruzione  può  riallacciar- 
si al  tabernacolo  murale  portato  su  colonne 
e  coronato  a  baldacchino.  Certamente  l'ar- 
tista aveva  da  tradurre  la  tridimensionalità 
nella  lingua  essenzialmente  diversa  di  un'ar- 
chitettura piana,  su  di  un  muro,  e  solo  poco 
aggettante.  Nei  particolari  può  invece  esser 
stato  decisivo  l'esempio  di  determinati  mo- 


delli per  la  speciale  configurazione  deHiii- 
sienie:  cosi  il  sepolcro  pisano  dellinipera- 
tore  Arrigo  \  Il  nella  sua  forma  primitiva 
non  alterata,  col  fronte  a  tabernacolo  oggi 
scomparso,  che  racchiudeva  il  sarcofago  e  le 
figure,  o  i  monumenti  angioini  in  Napoli, 
dei  quali  anzi  la  tondju  di  Carlo  duca  di  Ca- 
labria, compiuta  verso  il  1332  {pag.  618),  è 
molto  vicina  al  nostro. 
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In  Toscana  finalmente  può  aver  esercita- 
to qualche  altro  notevole  influsso  sull'arti- 
sta la  tomba  di  Guarnerio  figlio  di  Castruc- 
cio.  morto  nel  1322,  nella  chiesa  di  San 
Francesco  in  Sarzana  {pag.  619),  dove  si  tro- 
\a  il  motivo  delle  due  colonne  che  fiancheg- 
giano il  sepolcro  e  dell'alto  frontone  coi  due 
}iilastri  laterali  coronati  da  statue,  in  una 
forma  molto  vicina  al  monumento  fioren- 
tino. Ma  potrebbero  avere  influito  sull'artista 
anche  le  grandi  porte  delle  chiese  con  i  loro 
campi  incorniciati  ed  ornati  di  viticci,  e  con 
i  loro  alti  frontoni  triangolari,  come  si  ve- 
devano forse  nell'aulica  facciata  del  Duomo 
fiorentino. 

Tutti  questi  ricordi  hanno  qui  trovato  il 
loro  sbocco  e  si  sono  riuniti  in  un  tutto  or- 
ganico sotto  l'influsso  di  un  forte  tempera- 
mento artistico.  Il  monumento  si  innalza  in 
maniera  semplice  e  naturale,  come  un  ele- 
mento organicamente  sporgente  dal  muro, 
sulla  multipla  cornice  dello  zoccolo,  stac- 
candosi efficacemente  dalla  parete  con  un 
sedile  scavato  inferiormente.  Due  pilastri 
sporgenti  lateralmente  dinanzi  al  piano  del- 
la parete  incorniciano  la  zoccolatura  ornata 
con  i  rilievi  già  menzionati.  Una  cornice 
moderatamente  aggettante,  sostenuta  da 
mensolette,  delimita  con  precisione  la  zoc- 
colatura nella  parte  inferiore.  Qui  riposano, 
sui  pilastri  esterni,  le  due  colonne  a  spi- 
rale che  portano  il  frontone.  Il  fogliame  di 
acanto  lussureggiante  che  circonda  l'apertu- 
ra forma  l'ornamento  di  questa  zona  me- 
diana. Sopra  una  membratura  intermedia, 
altrettanto  riccamente  decorata,  che  sta  a 
guisa  di  un'impostatura  tra  il  capitello  e 
l'origine  dell'arco,  si  innalza  il  gotico  arco 
acuto  sormontato  da  un  ripido  frontone.  Un 
elegante  profilo  nuiltih)bat(»  ravviva  con  le 


sue  quattro  punte  la  cornice  interiore  del- 
l'arco. Due  figure  di  angeli  coronano  i  pi- 
lastri laterali,  ornati  sulla  fronte  di  rilievi. 

Anche  la  parte  posteriore  del  sepolcro 
presenta  una  disposizione  simile  (  [tiig.  617). 
colla  sola  differenza  che  qui  mancano  la  ta- 
vola iscritta  sopra  lo  zoccolo  e  la  ricca  cor- 
nice d'acanto  della  finestra,  e  che  in  luogo 
della  Madonna  col  Bambino,  ad  affresco, 
che  orna  la  faccia  anteriore  sotto  il  fronto- 
ne, rimane  visibile  la  superficie  liscia  del 
muro.  _^  'i      1  ; 

Pur  essendo  lo  schema  architettonico  ti- 
gnale nelle  due  faccie,  l'artista  si  permette 
maggior  libertà  nel  trattamento  della  deco- 
razione delle  singole  parli.  Qui  fa  il  suo  in- 
gresso la  florida  e  lieta  ornamentazione  goti- 
ca. Fiori  sciolti  e  teneri  viticci  sono  sparsi 
nelle  cornici  rialzate  del  davanzale  in  rilievo 
fortemente  stilizzato.  Un  tralcio  acutamente 
dentato  si  avvolge  nella  sottile  striscia  del 
pilastro  laterale  dello  zoccolo.  Persino  il  pic- 
colo spazio  attiguo  ali  iscrizione  dà  all'arti- 
sta gradita  occasione  di  introdurvi  due  fi- 
gure dell'Annunciazione  in  piccolissime  pro- 
porzioni. Tutta  la  gioia  delle  forme  della 
natura  si  manifesta  però  nell'ornamento  di 
acanto  della  cornice  della  finestra,  trattato 
con  sorprendente  delicatezza,  in  cui  un  mo- 
tivo della  prima  scultura  romanica  del  Duo- 
mo pisano  acquista  nuova  bellezza  nel  lin- 
guaggio gotico  più  elegante  e  più  lieve. 

L'ornamento  più  squisito  del  sepolcro  è 
tuttavia  nella  scultura  figurativa,  che  è  spar- 
sa con  ricca  varietà  in  tutte  le  sue  parti  in 
forma  di  fini  rilievi  o  di  singole  figure  a  tut- 
to tondo.  L'impronta  decorativa  di  un  ele- 
mento ornamentale  domina  anche  nei  quat- 
tro piccoli  rilievi  con  raffigurazioni  di  pro- 
feti   (iHig.   620)  inseriti   negli   stretti   campi 
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dei  pilastri  che  coinpremlono  l'arco  del 
frontone.  Ancor  goffe  nel  movimento,  qiie 
ste  figure  formano  un  riempitivo  molto  feli 
ce,  nel  vario  giuoco  delle  loro  pieghe  fine 
mente  cesellate  e  nel  linguaggio  vivacemen 
te  commosso  dei  loro  atteggiamenti.  È  evi 
dente  la  connessione  con  opere  dell'orefice 
ria  fiorentina  del  tempo,  ma  il  particolare 
trattamento,   la    superficie   divisa   dalle   sin- 


gole forme  e  il  serrato  comprimersi  del  cor- 
po nel  piccolo  spazio  rammentano  anche  le 
figurine  di  apostoli  e  di  profeti  sulla  colon- 
na che.  nel  Battistero,  serve  di  zoccolo  al- 
1  angelo  portacandelabro.  Anche  i  due  ange- 
li che  sorreggono  l'arme  nel  frontone  hanno 
le  loro  radici  nella  tradizione  locale.  Rivive 
anzi  qui  ancóra  una  volta  l'arte  di  Niccolò 
Pisano  col  suo  schietto  linguaggio  formale. 
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naturalmente  con  la  minor  durezza  lineare 
determinata  dall'arte  di  Arnolfo  di  Cambio 
e  con  una  sfumatura  che  accenna  all'irrom- 
pere del  senso  gotico  della  forma.  Così  l'e- 
spressione dei  volti  possiede  ima  vivacità 
e  una  profondità  psicologica  che  va  molto 
al  di  là  delle  possibilità  concesse  all'arte  del- 
la scuola  di  Arnolfo. 

La  medesima  vitalità  di  espressione  psi- 
cologica e  il  medesimo  acume  nella  formula- 
zione del  movimento  contraddistinguono  an- 
che la  fìgura  della  <(  Fortitudo  »  coronata, 
che  appare  sopra  lo  scudo,  e  che  i  Baron- 
celli  possono  avere  scelto  come  quella  fra  le 
virtìi  cardinali  che  essi  maggiormente  ap- 
prezzavano. Essa  si  stende  nel  piano  in  seve- 
ra veduta  frontale,  colla  sola  eccezione  del- 
le mani,  l'una  accennante,  l'altra  in  atto  di 


sostenere  il  leoncino.  Ma  stile  e  movimento 
di  questa  figura  non  si  allontanano  affatto 
dalla  maniera  particolare  dell'angelo  reggi- 
stemma  e  si  riconoscono  facilmente  come 
prodotto  di  un'arte  locale  ancóra  dominata 
da  Arnolfo  e  penetrata  di  elementi  gotici. 
Le  due  figure  stanti  ai  lati  del  frontone  sui 
piedistalli  dei  pilastri  (pag.  621)  accennano 
invece  a  uno  stile  che  non  si  può  più  spie- 
gare col  riferimento  ad  Arnolfo.  Ma  anche 
coll'angelo  nel  Battistero,  datato  1320,  rive- 
lano una  affinità  stilistica  superficiale,  che 
non  permette  di  vedere  qui  prodotti  dunu- 
nica  scuola.  Essi  sono  legati  al  sistema  rigido 
di  una  subordinazione  allarchitettura  che  in- 
fluisce sull'atteggiamento;  solo  una  piccola 
deviazione  turba  il  severo  ritmo  della  loro 
verticalità.    Le   braccia    sono   incrociate   sul 
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petto  senza  alcuna  prominenza  sul  contorno 
del  corpo.  L'uniformità  della  visione  statua- 
ria è  vivificata  solo  dalla  disposizione  del 
mantello  che  e  tirato  trasversalmente  sul 
corpo,  dalle  ascelle,  e  cade  al  suolo  in  lun- 
ghe pieghe.  Ma  anche  qui  il  fermo  collega- 
mento di  corpo  e  panneggio  dà  la  misura  del 
stistema  racchiuso  nella  cornice  di  ima  com- 
patta determinatezza. 

Il  tipo  di  quest'angelo  trova  numerose 
analogie  nella  scultura  contemporanea,  per 
la  pesantezza  del  suo  corpo  e  per  la  sua 
mancanza  di  statuaria  scioltezza:  ad  esem- 
pio nelle  numerose  figure  di  angeli  di  Santa 
Maria  della  Spina,  del  Tabernacolo  del  Cam- 
posanto e  della  tomba  Gherardesca  in  Pisa 
{pag.  623).  Nessuna  di  queste  opere  tutta- 
via può  giustificare  l'ipotesi  della  pertinen- 
za ad  un'unica  scuola.  L'angelo  fiorentino 
si  rivelerà  sempre  per  il  più  elegante,  il  più 
lieve  movimento  e  per  la  struttura  più  fine- 
mente articolata,  in  confronto  dell'ottusità 
delle  figure  pisane.  Inoltre  nell'  angelo  di 
Santa  Croce  c'è  una  morbidezza  di  pieghe 
completamente  nuova,  e  un  senso  di  uni- 
forme regolarità  della  struttura  che  non  ha 
paralleli  nella  Toscana  e  forse  accenna  a  un 
primo  influsso  dell'arte  orvietana. 

Ornano  la  zoccolatura  i  tre  rilievi  di  Cri- 
sto, Maria  e  Giovanni  {pagg.  625,  626  e  627) 
che,  nella  connessione  consueta  al  sentimen- 
to medievale,  simboleggiano  il  dolore  per  un 
morto.  Il  tema  era  già  adombrato  nella  tom- 
ba Gherardesca  a  Pisa,  ma  anche  sulla  fron- 
te del  sarcofago  di  Guarnerio  in  Sarzana  si 
trova  questa  composizione  delle  mezze  figu- 
re in  tre  campi  rettangolari.  L'artista  fioren- 
tino tuttavia  ha  saputo  dare  a  questo  moti- 
vo un'efficacia  incomparabilmente  maggiore. 
Ricinte  rigorosamente  dalla  cornice,  le  figu- 


re risaltano  in  una  calma  e  in  una  chiarezza 
impressionante  sul  fondo  liscio  e  dominano 
il  sistema  architettonico  col  loro  ritmo  dolce 
ed  eguale.  Manca  ogni  indicazione  di  pro- 
fondità spaziale;  le  figure  parlano  solo  co- 
me tali,  in  un'esistenza  astratta  dallo  spazio 
e  dal  tempo.  La  particolare  bellezza  della 
rappresentazione  sta  anzi  nella  maestria  con 
cui  i  rapporti  di  figura  e  di  piano  sono  reci- 
procamente accordati  e  elevati  a  principio 
di  un'armonica  compensazione  delle  forze  fi- 
gurative. Le  teste  lavorate  efficacemente  nel 
rilievo  appaiono  assai  forti,  mentre  le  altre 
parti  sono  subordinate  al  carattere  del  ri- 
lievo aderente  alla  superficie.  L'atteggia- 
mento è  volutamente  semplice.  Una  dolce 
inclinazione  del  capo  ritorna  in  tutte  e  tre 
le  figure  e  si  collega  al  movimento  delle 
braccia  congiunte  dinanzi  al  corpo,  diversa- 
mente ritmato  in  una  contenuta  espressione 
di  tranquilla,  concentrata  rassegnazione. 

Le  fisionomie  sono  assai  leggiadre:  deli- 
cate teste  gotiche  teneramente  costruite,  di 
morbidi  tratti  regolari,  che  hanno  la  grande 
attrattiva  di  una  razza  civilmente  raffinata; 
nasi  strettissimi,  diritti,  assottigliati  alla  ra- 
dice. Le  sopracciglia,  che  staccano  netta- 
mente sulle  orbite,  si  inarcano  alte  sulla 
fronte.  Molto  fine  è  il  trattamento  delle  chio- 
me, specialmente  nel  Cristo,  in  cui  due  ric- 
cioli lievemente  ondulati  partono  dalle  tem- 
pie e  ricadono  in  girali  inanellati  sul  petto. 
I  nimbi  riccamente  ornati  accrescono  la  gra- 
zia delle  teste  non  priva  di  solennità.  Di 
un'  elevatezza  non  comune  è  la  figura  di 
Maria.  Le  incornicia  il  capo  un  fazzoletto  a 
pieghe  sottili  che  ricadono  sulle  tempie  e  si 
uniscono  al  giuoco  sommessamente  sfumato 
delle  pieghe  parallele  sul  petto  e  sulle  brac- 
cia, formando  delicato  ornamento  della  su- 
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perfide.  Vi  si  aggiunge  il  tranquillo  atteg- 
giamento delle  braccia  che,  calando  in  due 
molli  curve,  si  incontrano  al  centro  della  fi- 
gura con  le  mani  sovrapposte. 

Lo  stesso  intimo  sentimento  contraddi- 
stingue anche  ambedue  i  principi  degli  A- 
postoli  Pietro  e  Paolo,  che,  nella  faccia  po- 
steriore del  sepolcro,  corrispondendo  alle 
tre  figure  della  pietà,  inquadrano  un  cheru- 
bino alato  {pagg.  629.  630  e  631).  E  qui  ac- 
centuata l'energica  caratteristica  delle  teste: 
Pietro,  il  grave  e  volitivo  vicario  di  Cristo 
sulla  terra,  con  chiavi  e  libro,  completamen- 
te chiuso  nell'espressione  del  movimento  e 
di  una  profonda  interiorità;  Paolo  invece, 
l'appassionato  combattente  della  Chiesa, 
contrassegnalo  dalla  spada,  col  cranio  calvo, 
la  fronte  solcata  dalle  rughe  e  le  guancie 
smunte,  in  cui  profonde  traccie  hanno  la- 
sciato la  lotta  e  l'affanno  della  vita. 

Stilisticamente  parlando  questi  rilievi, 
che  sono  fra  i  piìi  belli  del  trecento  fioren- 
tino,  sono     completamente   isolati.    Sembra 


logico  ammettere  degli  scambi  con  la  scul- 
tura pisana,  specialmente  con  le  quattro  te- 
ste della  porta  laterale  di  Santa  Maria  della 
Spina,  che  sono  state  ricollegate  anche  ad 
Andrea  Pisano.  Ma  la  concezione  artistica  e 
l'elaborazione  dei  particolari  sono  assoluta- 
mente diverse.  Manca  a  Pisa  quel  senso  del 
legame  che  congiunge  alla  superficie  la  fi- 
gura a  rilievo,  cosi  caratteristico  per  le  scul- 
ture di  Santa  Croce.  Tuttavia  sembra  diffi- 
cile voler  spiegare  ciò  che  appare  grande  e 
significativo  in  Santa  Croce  soltanto  col 
genius  loci  fiorentino.  Non  vi  è  forse  qui 
traccia  anche  dei  modelli  orvietani?  La  scul- 
tura appunto  di  Lorenzo  Maitani  risvegliò, 
per  la  prima  volta  dopo  il  tramonto  dell'ar- 
te classica,  nella  plastica  italiana  il  senso  di 
un  rilievo  stilisticamente  costruito  sul  tran- 
quillo effetto  dei  piani  e  di  un  chiaro  cam- 
peggiare delle  figure  su  un  fondo  liscio. 
Questo  è  il  fattore  stilistico  piìi  importante 
delle  sculture  di  Santa  Croce.  Ma  anche  la 
lieve    eleganza    delle    pieghe,    la    flessibilità 
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delle  vesti  e  la  delicata  tenerezza  dei  contor- 
ni, di  derivazione  indubbiamente  non  tosca- 
na, si  spiegheranno  se  vi  si  vedrà  la  conse- 
guenza di  una  relazione  con  la  scultura  or- 
vietana. 

Le  sculture  della  cappella  Baroncelli  non 
sono  però  isolate,  ma  si  ricollegano  assai  da 
vicino  a  un  gruppo  di  opere  che,  sebbene  vi- 
sibili in  chiese  e  musei  fiorentini,  sono  state 
trascurate  dagli  studiosi.  A  tutti  questi  la- 


vori, improntati  allo  stile  della  fine  del  '200, 
è  comune  il  principio  di  una  suddivisione 
piana  e  semplice  dello  spazio  per  mezzo 
di  rappresentazioni  ornamentali  o  figurate 
in  un  rilievo  poco  accentuato.  La  stilizza- 
zione è  evidente:  l'artista  non  cerca  la  va- 
rietà, e  si  sforza  invece  di  richiamare  la  vi- 
sione alla  sua  forma  più  primitiva.  Egli  am- 
mette un  certo  influsso  della  linea  mossa 
gotica  e  costruisce  più  vivacemente  e  vera- 
cemente la  rappresentazione  con  la  dissolu- 
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zìone  dello  schema  lineare  arcaico  e  con  la 
nuova  osservazione  acquisita  dall'intuizione 
della  natura. 

Troviamo  quest'indirizzo  per  la  prima 
volta  nella  tomba  Falconieri  del  chiostro 
dell'Annunziata  in  Firenze  {pa%.  632);  un 
semplice  sarcofago  poggiante  su  due  menso- 
le, la  cui  facciata  è  suddivisa  in  tre  arcate 
cieche  con  architravi  angolari  che  sostitui- 
scono gli  archi.  La  raffigurazione  è  limitata 
ai  due  falchi  posati  su  un  castello  nei  due 
campi  laterali  e  ad  un  arme  nel  comparti- 
mento centrale.  Questi  falchi  fortemente 
stilizzati,  e  in  cui  la  più  semplice  immagine 
del  corpo  ferino  si  sviluppa  con  forte  vita- 


lità, adempiono  alla  funzione  di  suddivide- 
re efficacemente  lo  spazio.  Accanto  a  loro  si 
stende  un  fogliame  intrecciato  a  voluta,  li- 
bero e  leggero,  primo  prodotto  ancóra  non 
sviluppato  di  quella  ornamentazione  vegeta- 
le che  doveva  trovare  una  forma  così  ricca 
e  lussureggiante  nel  monumento  Baroucelli. 
Il  rilievo  deirAnnunciazione,  datato  1310, 
nel  fianco  destro  del  Duomo  fiorentino  di- 
rimpetto al  (Campanile  (pag.  633)  ci  dà  un 
primo  punto  di  riferimento  cronologico  per 
il  periodo  in  cui  questi  lavori  ebbero  ori- 
gine. Goffo  è  il  trattamento  formale  delle 
figure,  in  cui  riecheggia  la  tradizione  seco- 
lare   di    Niccola    Pisano.    Anche    1*  incedere 
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dell'angelo  si  può  spiegare  solo  supponendo 
un  più  antico  modello  provinciale.  Ma  poi- 
ché l'artista  ora  per  la  prima  volta  distende 
le  due  figure  con  chiarezza  sul  piano  del  ri- 
lievo, le  fa  staccare  sulla  parete  mediante  il 
fine  profilo  di  una  cornice  e  le  pone  in  evi- 
dente contrasto  col  fondo,  manifesta  così 
una  nuova  volontà  stilistica,  che  non  ha  nul- 
la di  comune  con  Arnolfo  di  Cambio  e  con 
la  sua  scuola.  È  lo  stesso  trattamento  che 
troviamo  anche  nei  rilievi  della  tomba  Ba- 
roncelli,  e  che  posa  sul  principio  di  dare  il 
massimo  di  chiarezza  e  di  espressività  alla 
imagine  nella  sua  estensione  piana  nel  ri- 
lievo. 

Solo  di  pochi  anni  posteriore,  cioè  del 
1313,  conferma  questa  tendenza  il  sarcofa- 
go di  Cione  Pollini  oggi  nel  Bargello  (pa- 
gina 633)  '*'.  Più  fine  ed  elegante  che  nei 
due  precedenti  è  la  cornice  della  fronte  del 
sarcofago.  L'arco  trilobato  che  racchiude  le 
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figure  ripete  un  motivo  che  ritorna  esatta- 
mente nella  colonna  dell'Angelo  portacan- 
delabro  del  Battistero  fiorentino.  Le  figure 
sono  trattate  con  sorprendente  vivacità,  co- 
perte di  panneggi  animati  e  pieni  di  slan- 
cio, e  ricolme  di  un  sentimento  della  natu- 
ra nutrito  di  studio  della  realtà.  Solo  i  tipi 
delle  teste  rammentano  l'indirizzo  stilistico 
più  antico  dipendente  da  Arnolfo.  Nel  trat- 
tamento sicuro  e  sperimentato  del  rilievo  e 
nella  maniera  speciale  con  cui  le  figure  si  al- 
largano sulla  superficie,  delicatamente  stiliz- 
zate, vediamo  chiaramente  accennata  la  per- 
tinenza di  quest'opera  al  gruppo  già  citato. 
Un  nuovo  aspetto  di  quest'arte  ci  si  pre- 
senta nella  pietra  sepolcrale  del  vescovo 
Corrado  della  Penna,  morto  nel  1313,  in 
Santa  Maria  Novella.  Nell'ampio  mantello 
sono  scavate,  in  rigida  collocazione,  pieghe 
dure,  schematiche,  parallele  quali  sono  ca- 
ratteristiche  per   le   opere   della    scuola    ar- 
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iiolfiana.  Di  più  forte  indivitliialità  è  im- 
prontato il  volto  del  morto,  dalle  guancie 
piene  e  rotonde  e  dagli  occhi  serrati  con 
particolare  durezza.  Molto  personale  invece 
appare  l'espressione  del  senso  artistico  del 
maestro  nelle  dne  figure  di  monaci,  viva- 
mente mosse,  che  sono  molto  premurosa- 
mente occupate  intorno  al  morto,  leggendo 
un  libro  o  sostenendo  il  cadavere.  Sebbene 


le  figure  non  siano  a  rigore  trattate  a  rilievo, 
tuttavia  anche  questa  rappresentazione  si 
basa  sul  principio,  caratteristico  per  tutto 
questo  gruppo,  di  una  estensione  delle  figu- 
re nel  piano  a  guisa  di  rilievo.  Questo  prin- 
cipio è  così  severamente  applicato  che  ne  ri- 
sulta una  certa  discrepanza  tra  le  due  figure 
monacali  stanti,  e  il  corpo  del  vescovo  diste- 
so nel  piano  verticale,  come  veduto  dall'alto. 
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La  nostra  conoscenza  di  questa  scuola  ri- 
ceve un  nuovo  appoggio  dall'Angelo  porta- 
candelabro  del  Battistero  di  Firenze,  datato 
del  1320.  L'artista  Giovanni  di  Jacopo,  che 
si  denunzia  autore  dell'opera  sulla  base  del- 
la colonna,  non  ci  è  noto  altrimenti.  Ma 
egli  si  connette  senza  dubbio  al  maestro 
della  pietra  sepolcrale  di  (Corrado  della 
Penna.  L'angelo  presenta  le  stesse  propor- 
zioni allungate  dei  due  monaci  della  la- 
stra sepolcrale;  somiglianze  vi  sono  anche 
nella  testa  tondeggiante,  nel  naso  lungo  e 
nel  singolare  trattamento  delle  chiome.  Ap- 
pena accennata  è  un'articolazione  del  mo- 
vimento del  corpo  dell'angelo,  sotto  le  lini- 
ghe  pieghe  parallele  del  mantello.  Non  si 
può  tuttavia  negare  che  le  forme  arcaiche 
si  ricolleghino  ai  nuovi  elementi  stilistici 
del  gotico  che  penetrava  in  Firenze  nei  pri- 
mi decenni  del  secolo  XIV  e  che  conducono 
a  una  più  forte  accentuazione  della  strut- 
tura del  corpo. 

L'opera  di  data  più  prossima  reca  l'anno 
1333.  Di  quest'anno  sono  i  due  frammenti 
•  Iella  tomba  di  Donato  Acciainoli  nella  chie- 
sa fiorentina  dei  Santi  Apostoli,  con  le  figure 
di  Maria  e  di  Giovanni  { pagg.  634  e  635). 
Le  forme  di  queste  figure,  in  rilievo  piatto, 
si  sviluppano  in  grandi  quadrilobi  con  cor- 
nici di  profilo  elegante,  diversamente  dal 
monumento  Baroncelli  dove  ritorna  lo  stesso 
tema.  L'espressione  delle  teste  fieramente  ri- 
volte di  lato,  e  trattate  pesantemente,  quasi 
da  scalpllino,  non  è  priva  di  qualche  gran- 
dezza. Ma  nessuna  cura  particolare  vi  è  nel- 
l'esecuzione. Una  bottega  di  second'ordine 
ha  qui  trattato  il  motivo  tradizionale  nel  mi- 
glior modo  possibile,  ma  senza  alcuna  più 
elevata  aspirazione  artistica. 

Altrettanto  debole  testimonianza  è  nel  pic- 


colo rilievo  di  consacrazione  della  cappella 
di  san  (Gregorio  in  Santa  Maria  Novella  {pa- 
gina 637).  circa  del  133S.  di  un  pregio  arti- 
stico più  che  mediocre  '^'.  Per  la  prima  vol- 
ta si  fa  qui  valere  l'indirizzo  artistico  di  An- 
drea Pisano  che  fino  dal  1334  aveva  comin- 
ciato ad  ornare  il  Campanile  con  le  sue  fa- 
mose raffigurazioni.  Solo  supponendo  un  in- 
flusso di  questo  nuovo  stile  si  possono  spie- 
gare la  discreta  profondità  con  cui  il  fon- 
do è  incassato  nella  pietra,  la  fermezza  e  la 
chiarezza  con  cui  si  distendono  sul  piano  le 
figure,  fortemente  congiunte  in  quella  ela- 
borata cornice  ardiitettonica  che  racchiude 
la  scena.  I  tratti  caratteristici  della  scuola 
locale  fiorentina  restano  però  anche  qui  evi- 
denti fin  nelle  particolarità  delle  forme  e 
del  trattamento  degli  ornamenti. 

Alla  fine  del  quarto  decennio  del  secolo 
deve  risalire  anche  il  sepolcro  di  Francesco 
di  Simone  Pazzi  che  si  trova  ora  all'estremi- 
tà del  portico  adiacente  alla  navata  laterale 
sinistra  di  Santa  Croce.  La  connessione  con 
la  tomba  Acciainoli  nella  chiesa  dei  Santi 
Apostoli  è  evidente.  Le  mezze  figure  nei 
quadrilobi  [pug.  636)  rimontano  ai  motivi 
là  accennati,  se  pure  con  la  differenza  do- 
vuta a  un  ulteriore  sviluppo  stilistico.  La 
cornice  è  arricchita  dai  cunei  che  nasco- 
no nei  punti  di  contatto  degli  archi,  e  le 
figure  sono  disposte  molto  più  leggermente 
e  liberamente  nei  campi  arcuati  a  guisa  di 
medaglioni.  Anche  i  gesti  provano  una  nuo- 
va eloquenza,  nelle  mosse  veementi,  nel  mo- 
tivo del  dito  steso  ed  accennante  in  Giovan- 
ni e  in  Maria  ;  la  psicologia  dell'azione  è  più 
acuta.  Le  quattro  cariatidi  che  sostengono  il 
sarcofago,  raffiguranti  le  Virtù,  che,  alla  fi- 
ne, rimontano  a  Tino,  rivelano  nella  mollez- 
za del  loro  panneggio,  e  in  una  nuova  mobi- 
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lità  del  corpo  che  qui,  accanto  agli  influssi 
dell'arte  di  Andrea  Pisano,  si  affermano  ri- 
solutamente anche  i  ricordi  della  scultura 
orvietana. 

Al  sommo  di  questo  sviluppo  sta  il  sepol- 
cro del  vescovo  di  Fiesole,  Tedice  Aliotti, 
morto  nel  1336,  in  Santa  Maria  Novella  '^*. 
La  sua  struttura  è  di  una  gentilezza  e  di  una 
eleganza  prima  ignorate  in  Firenze.  Le  re- 
miniscenze gotiche  sono  meno  evidenti  nella 
costruzione  architettonica:  archi  a  tutto  se- 
sto, dovuti  certo  a  modelli  aretini  e  senesi, 
trattengono  lo  sviluppo  nella  direzione  ver- 


(1)  Nonostante  il  Daviilsohn,  e  dopo  di  lui  lo  Swar- 
zenski  identifichino  con  buone  ragioni  nella  figura  il 
papa  Giovanni  XXII  e  vogliano  spostarne  l'origine  al- 
l'anno 1323,  l'opinione  che  si  tratti  di  Bonifazio  Vili  ha 
trovato   nuovi   sostenitori  nel   Rathe  e   nel   \  olbach. 

(2)  La  data  del  1320  è  ingiustamente  messa  in  dub- 
bio dallo  Swarzenski  (Kunstgeschichtliche  Anzeigen. 
1906-07,  p.  141.  Le  colonne  e  le  figure  non  mostrano  al- 
cuna differenza  stilistica  fra  loro  e  sono  perciò  sicura- 
mente  pertinenti   le   une   alle   altre. 

(3)  Pubblicata  in  MOISE',  Santa  Croce  di  Firenze, 
Illustrazione   storico-artistica,  Firenze.    1845,   p.   146. 

(4l  La  tomba,  già  in  San  Martino  della  Scala  a  Fi- 
renze, accoglieva  i  resti  di  Clone  Pollini,  fondatore  di 
un  ospizio  per  i  poveri  pellegrini  in  via  della  Scala,  al 
quale  egli  nel   1303   lasciò  le  sue  sostanze.  L'ospizio  pas- 


ticale  e  accentuano  la  disposizione  in  quel- 
la della  larghezza  ;  ma  il  senso  specificata- 
mente gotico  si  è  tanto  pivi  impadronito  de- 
gli ornamenti  che  si  stendono  in  tenerissi- 
mo rilievo  negli  angoli  e  sulle  mensole.  La 
chiarezza  e  la  precisione  con  cui  le  tre  mez- 
ze figure  risaltano  nel  piano  del  sarcofago, 
il  fluido  e  molle  trattamento  delle  vesti,  e 
la  maggiore  intensità  del  dolore  nelle  mos- 
se di  Maria  e  di  Giovanni  ci  conducono  evi- 
dentemente al  di  là  dello  stile  della  tomba 
Pazzi  e  mostrano  degli  elementi  riferibili  al 
quinto  e  al  sesto  decennio  del  Trecento. 

<  continua)  HEINRICH   BoDMER. 


so  poi  alle  t;amaldole.>i  ed  oggi  è  Asilo  dei  Minorenni 
Corrigendi. 

(5)  Riprodotta  in  VENTURI,  Storia  dell'Arte  italia- 
na,  voi.   IV.   p.   482.    fig.   p.   381. 

(61  Secondo  CARL  FREY  (VASARI,  Le  ì  ite,  voi.  I, 
Monaco  1911,  p.  458)  la  Cappella  di  san  Gregorio  in 
Santa  Maria  Novella  fu  acquistata  nel  1335  dai  figli  di 
Riccardo  dei  Bardi,  mori»  Ì'H  marzo  1334  (1335  nuovo 
stile»,  e  destinala  a  sefìoltura  del  loro  padre  e  dei  suoi 
discendenti.  Il  rilievo  ileve  essere  di  poco  più  tardo, 
perché  i  Bardi  avevano  lutto  l'interesse  a  manifestare 
pubblicamente,  dopo  l'acquisto,  la  loro  proprietà  della 
cappella. 

(71  II  monumento  non  ha  certo  nulla  di  comune  con 
Tino  di  Camaino.  a  cui  fino  ad  oggi  fu  ascritto  Icfr. 
VENTURI,  loc.  cit.,  voi.  IV,  fig.  194  p.  270),  sulla  base 
di    un'iscrizione    illeggibile. 


DIPINTI  INEDITI  DI  FRANCESCO  MAFFEI. 


Nel  settembre  del  1924  le  pagine  di  que- 
sta rivista  recarono  un  ampio  studio  di  Giu- 
seppe Fiocco  che  dava  un  primo  e  sereno 
delineamento  di  Francesco  Maffei,  e  di  quel- 
lo che  fu  il  suo  mondo  pittorico.  Per  quanto 
io  so,  nessuno  continuò  poi  le  ricerche  sul 
vivacissimo  artista  vicentino,  morto,  di  tren- 
tacinque anni  soltanto,  a  Padova  nel  1660. 
quando  le  lodi  e  lo  stupore  dei  contempo- 
ranei cominciavano  ad  alitargli  intorno;  l'at- 
tenzione  degli   studiosi   si   destò   solo   dopo 


che  alcune  opere  sue  apparvero  alla  mostra 
della  pittura  italiana  del  Seicento  e  del 
Settecento  tenuta  nel  1922  a  Palazzo  Pitti. 
Mi  sembra  che  possano,  forse,  consentire  a 
far  più  compiuto  qualche  aspetto  della  sua 
breve  e  fervidissima  attività  alcuni  dipinti 
che  mi  accadde  di  ritrovare  in  chiese  del 
territorio  bresciano  ed  in  collezioni  mila- 
nesi, e  di  cui  mi  è  concesso  presentare  le 
riproduzioni. 

Delle  opere  ancóra  conservate  nelle  chiese 
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FRANCESCO    MAFFEI:    UN    MIRACOLO    DI    SAN    MARTINO. 
BRESCIA,  SANTA   MARIA   DELLE  GRAZIE. 


di  Brescia  disse  già  molto  bene  il  Fiocco, 
il  quale  diede  quelli  con  la  «  Translazione 
delle  salme  dei  santi  Vescovi  Dominatore, 
Paolo,  Anastasio  e  Domenico  »,  dal  Castello 
alla  Rotonda,  fatta  da  san  Carlo  Borromeo 
nel  1581,  e  con  «  Sant'Antonio,  che  per  le 
preghiere  di  una  madre,  impone  ad  un  giu- 
dice la  liberazione  d'un  condannato  a  mor- 
te ».  A  queste  posso  aggiungere  ora  la  ripro- 


duzione del  quadro  con  un  «  Miracolo  di  San 
Martino  »,  della  chiesa  di  Santa  Maria  delle 
Grazie  {pag.  640),  che,  ripulito  nel  1926.  ri- 
velò interamente  con  le  tinte  squillanti,  in- 
tonate tutte  su  una  gamma  di  gialli,  di  az- 
zurri, di  rossi,  la  fluida  folla  che,  attorno  alla 
madre  recante  il  figlio  morto,  s'agita  verso  il 
Taumaturgo,  alto  e  solenne  in  un  gesto  di  be- 
nedizione, ed  il  grand'angelo  volante,  intriso 
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FRANCESCO   MAFFEI:   IL  MARTIRIO   DI  SAN  BARTOLOMEO. 
CARPE^fEDOLO,    CHIESA    PARROCCHIALE. 


kram:esi:o  mafkeI:  la  visitazione,  carpenedolo.  santa  maria  dei.  castello. 


d'azzurro,  che  li  sovrasta.  Delicatamente,  tra 
i  varii  elementi  originali,  e  quelli  desunti 
dallo  Strozzi,  con  un  sentimento  esatto  e 
nuovo  dei  colori  esaltati  da  accostamenti  im- 
provvisi, affiora  un  tenero  motivo  che  fu  caro 
anche  al  Moretto:  le  foglie  verdi  di  una 
fronda  d'albero  contro  le  pietre  sagomate  di 
una  architettura. 

La  stessa  impetuosa  bellezza  di  questo  di- 
pinto può  ritrovarsi  in  quello  che  reca  il 
«  Martirio  di  San  Bartolomeo  »  nella  parroc- 
chiale di  Carpenedolo  ipag.  641).  Ancóra  i 
colori  vivacissimi,  stesi  con  morbidezze  caute 
e  vellutate,  determinano  le  figure  e  lo  sfon- 
do, e  fermano,  in  un  insieme  che  si  richiama 
alle  grandi  scene  di  martirio  di  Paolo  Vero- 
nese, il  gruppo  del  carnefice  che  scuoia  il 
Santo,  e  fa  sprizzare  il  sangue  rosso  sotto  il 
taglio  del  coltello,  su  un  palco,  tra  architet- 


ture che  s3no  animate  Funa  da  personaggi  al 
sommo,  l'altra  da  mia  grande  statua  di  bron- 
zo. Scendono  dal  cielo  nuvoloso,  recando  al 
santo  una  palma,  due  felicissimi  angioli  ro- 
sei e  con  le  ali  di  varii  colori.  Assistono  alla 
scena  un  vecchio,  due  belle  donne  inginoc- 
chiate ai  piedi  del  palco,  e  di  queste  la  prima 
è  vestita  di  seta  azzurra  e  rosata,  e  uomini 
darme.  Di  quest'ultimi,  sidla  destra,  imo  è 
in  piedi  con  la  lancia  appoggiata  alla  spalla, 
vestito  di  ferro  ;  e  ricorda  chiaramente  le 
sue  belle  origini  cinquecentesche. 

Non  è  difficile  riconoscere  le  naturali  di- 
scendenze di  molti  elementi  che  rientrano 
nel  quadro;  pure,  la  fusione  di  tutti  gli  ele- 
menti è  avvenuta  con  così  piena  sicurezza 
nelle  forme  rivelate  dalle  eloquentissime  tin- 
te pastose  che.  per  vero,  si  può  riconoscere 
al  Maffei  quella  capacità  di  superare  gli  an- 
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tecedeiiti  che  è  il  solo  segno  con  il  quale 
si  può  legittimare  Toriginalità  di  un  artista. 

Pure  a  Carpenedolo,  nella  Cappella  mag- 
giore del  delizioso  santuario  settecentesco  di 
Santa  Maria  del  Castello,  due  tele  narrano 
((  l'incontro  di  Maria  con  Elisabetta  »  e  ((  l'a- 
dorazione dei  Pastori  »    (  pogg.  642  e  643). 

Le  due  scene  si  svolgono  mitissime.  Nella 
prima,  le  quattro  figure  di  primo  piano  si 
profilano  ravvolte  in  manti  dal  panneggio 
ampio  e  pieno  di  corpo  con  una  serena  gran- 
diosità. La  grazia  delle  due  donne  è  di  una 
squisita  semplicità  affettuosa.  Un'aureola  di 
un  giallore  tenue  e  trepido  è  attorno  al  volto 
roseo  della  Vergine  giovinetta,  coperta  dal 
manto  azzurro  gettato  sulla  veste  rosea.  La 
veste  chiara  da  cui  è  ravvolta  Elisabetta  è 
tutta  corsa  da  oscuramenti  nelle  pieghe  che 
rivelano   la   forma   viva.    1   due   vecchi   che 


seguono  le  donne,  le  teste  che  emergono  a 
pena  sul  piano  da  cui  sorgono  i  personaggi 
maggiori,  il  cielo  nuvoloso,  gli  arbusti  leg- 
geri, l'intonazione  generale  azzurrina  del  di- 
pinto, tutti  gli  elementi  valgono  a  presentare 
il  pittore  in  uno  dei  suoi  momenti  piìi  sin- 
ceri e  spontanei,  quando  sembrano  placate,  e 
come  dimenticate,  le  varie  forme  dei  maestri 
che  meglio  lo  avevano  aiutato  nel  dar  ragio- 
ne e  figura  ai  personaggi  da  far  vivere  nei 
quadri  che  gli  eran  chiesti  dai  committenti. 
Le  tradizionali  iconografie  veneziane  ri- 
tornano nette  neir((  Adorazione  dei  Pasto- 
ri ».  I  pastori  scapigliati,  e  savoldiani,  la 
Vergine,  Giuseppe,  un  angelo  attorno  al 
Bambino,  l'angioletto  volante  con  il  carti- 
glio sono  composti  Ira  le  rovine  architetto- 
niche con  chiari  ricordi  bassaneschi,  domi- 
nati dalla  fervida  spigliatezza  delle  tinte. 
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Nella  grande  chiesa  di  Verolanuova,  tra 
le  due  tele  del  Tiepolo  che  salgono  al  som- 
mo delle  pareti  nella  cappella  di  capocroce 
a  sinistra,  e  che  il  Molmenti  illustrò  nel  nu- 
mero di  agosto  del  1920  di  questa  rivista,  sul- 
l'altare s'alza  una  grande  pala  con  la  «  Cena 
degli  Apostoli  »  ipag.  644).  Stanno  questi,  vi- 
branti di  atteggiamenti  rapidi,  accentuati 
dalle  illuminazioni  che  scivolano  sulle  stoffe 
e  sui  volti,  tuttattorno  ad  una  gran  tavola 
circolare,  li  domina  la  fìgura  grave  del  Cri- 


sto. Dietro,  si  levano  potenti  e  massicce  le 
colonne  di  un  palazzo,  tagliate  diagonalmen- 
te nel  fondo  dalla  balaustrata  d'uno  scalone. 
Dal  cielo  scende  a  volo  una  gloria  dangeli. 
rosei  alcuni  nelle  membra  paffute,  altri  quasi 
colati  nel  bronzo.  La  vasta  superficie  del  di- 
pinto sembra  svolgere  con  sentimento  tinto- 
rettesco  gli  stessi  elementi  di  cui  sembra  più 
chiara  la  derivazione  dal  V eronese.  Sotto  lo- 
scuramento  della  polvere  che  li  grava,  i  co- 
lori rivelano  con  lampeggiamenti,  nelle  parti 


644 


FRANCESCO    MAFFEI;    I/ANGEI.0    CUSTODE.  VEROLANUOV A.    PARROCCHIALE. 


dove  le  vernici  non  sono  offuscate,  la  loro 
nitida  potenza. 

Un  altro  grande  quadro  domina  il  terzo 
altare  di  destra,  nella  stessa  chiesa,  e  rap- 
presenta r«  Angelo  Cnstode  »  che  accompa- 
gna, procedendo  impetuoso,  con  le  ali  vario- 
pinte aperte,  il  bel  viso  ovale  cinto  da  ca- 
pelli metallici,  le  carni  muscolose  chiazzate 
di  macchie  violacee,  e  cinte  di  panni  bianchi 
e  azzurri,  un  fanciullo  per  le  strade  del  mon- 


do ipag.  645).  Figure  simboliche  elegantis- 
sime appaiono  tra  le  rocce  che  chiudono  la 
scena,  sotto  le  nuvole  incombenti.  Tra  an- 
gioli volanti  è  aperta  in  alto  la  gloria  dei 
cieli  con  l'Eterno,  il  Figlio,  la  \  ergine,  i 
santi  Pietro  e  Paolo. 

In  tutto  il  dipinto  spazia  il  grande  respiro 
di  un'originalità  religiosa  sicura,  commossa, 
senza  dubbi.  I  colori  si  equilibrano  fusi  in 
un  profonda  ricercata  armonia  in  cui  predo- 
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minano  gli  azzurri,  e  i  violacei  rilevati  da 
larghe  macchie  di  bianco. 

Da  una  raccolta  privata  bresciana,  che 
non  ho  saputo  identificare,  passò  pochi  anni 
or  sono  a  quella  del  signor  Giuseppe  Radlin- 
ski  di  Milano  una  bella  a  Sacra  Famiglia  )>, 
splendida  dei  toni  gialli  e  azzurri  e  bruni 
delle  stoffe  che  vestono  la  Vergine  e  san  Giu- 
seppe (/K/g.  646).  Tutto  il  quadro  riposa  sul- 
l'energia delle  tinte  distese  a  macchia,  con 
una  chiarezza  vivificante  già  del  tutto  set- 
tecentesca.   Dalla    rapidità    dell'impressione 


ha  importanza  ogni  elemento.  La  scena  è  co- 
me intravveduta  in  una  luce  di  sogno,  palpi- 
tante di  bagliori   irreali. 

La  grande  forza  di  queste  opere  non  si 
ritrova,  forse,  nei  due  quadri,  anche  lieve- 
mente appannati,  della  collezione  del  si- 
gnor Costantino  Luccardi  di  Milano,  al  qua- 
le pervennero  dalle  raccolte  di  quel  Giu- 
seppe Puricelli-Guerra  che  fu  tra  i  munifici 
protettori  di  Tranquillo  (Cremona. 

Se  le  opere  bresciane  possono  tutte  sup- 
porsi   eseguite   nella    seconda   metà   del   de- 
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IMITATOUE   DI    I  RAN(  FSl  O    MAFFFI:    II.    VITFIK)    DOKO.    MILANO,   COLLEZIONE   PRIVATA. 


IMITATORE    DI    FRANCESCO    MAFFEI:    IL   SACRIFICIO    ni    MFLCHISEDEC.    MILANO.    COLLEZIONE    PRIVATA. 


FRANCESCO   MAFFEI:   SALOMONE   E   LA   REGINA   DI   SABA.   MILAISO.   COLLEZIONE    LUCCARDl. 


FRANCESCO    MAFFEI:    IL    GIUDIZIO    DI    SALOMONE.    MILANO.    COLLEZIONE    LICCARDI. 


FRANCESCO    MAFFEI:    IL   RICEVIMENTO    DI   UN   PERSONAGGIO    MILANO,  COLLEZIONE  TRECCANI. 


cennio  tra  il  16S0  e  il  1660.  queste,  che 
danno  il  a  Giudizio  di  Salomone  »  e  ((  Salo- 
mone con  la  Regina  di  Saba  »  {pagg.  648  e 
649),  debbono  forse  riportarsi  alla  prima  at- 
tività dell'artista.  Non  è  difficile  scorgere  le 
sicure  caratteristiche  della  sua  arte  :  il  focoso 
impeto  delle  movenze,  il  panneggio  fluente,  i 
contatti  con  i  maestri  che  lo  scolaro  del  Pe- 
randa  osservò  meglio.  Paolo  Veronese  e  lo 
Strozzi.  Ma,  ancóra,  qui  lo  grava  qualche 
volontà  di  tenere  le  modellazioni  entro  con- 
cluse linee  disegnative,  e  se  ad  esse  sfugge  il 
pittore,  sembra  che  ciò  gli  avvenga  senza  che 
sappia  del  tutto  rendersene  ragione,  come  se 
ancóra  al  suo  ((  pennelleggiare  focoso  »  non 


avesse  trovato  le  giustificazioni  necessarie. 

Tra  le  belle  cose  che  ha  raccolte  presso  di 
sé  il  senatore  Giovanni  Treccani  sono  due 
bozzetti  ad  olio  su  carta  nei  quali  pure  ap- 
pare certo  il  segno  del  Vicentino.  Sono  due 
studii  ovali  dagli  scorci  audaci  per  due  scene 
fastose  con  il  ricevimento  di  un  personaggio 
airesterno  di  una  città,  e  nell'interno  di  una 
gran  chiesa. 

Quelle  qualità  della  pittura  di  macchie 
che  si  scorgono  nei  particolari  di  quadri 
maggiori,  e  che  fanno  pensare  alle  più  raffi- 
nate modernità  dei  più  celebri  impressioni- 
sti francesi,  si  riconoscono  qui  in  ogni  par- 
ticolare, e  danno  le  rapidità  essenziali  della 
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composizione  e  delle  masse.  care  la  scena  ha  una  traduzione  immediata 

La  fantasia  dell'artista  spazia  libera,  e  la        e  felice, 
delizia  improvvisa  con  la  quale  potè  rievo-  (ìioRcio  Nicodemi. 


NOTA.  —  Sulle  traete  delle  opere  disper.se  nelle 
chiese  di  Carpenedolo,  delle  quali  mi  fu  possibile  otte- 
nere la  ripulitura  per  mano  del  restauratore  bresciano 
Angelo  Sala,  e  di  Verolanuova  mi  mise  l' opera  del 
pittore  Francesco  Paglia  (1636-1713).  «Il  giardino  della 
pittura  »,  elle  si  conserva  manoscritta  in  tre  copie  nella 
biblioteca  Queriniana  di  Brescia.  Quella  che  era  prepa- 
rata per  la  stampa  io  furono  difalti  stampate  le  pri- 
me 143  pagine  nell'anno  stesso  in  ini  il  pittore  morii, 
ed  è  da  ritenersi  definitiva  recando  Yimprimitur  del  re- 
visore ecclesiastico,  è  in  due  volumi,  ed  ha  la  segnatura 
dei  manoscritti  A,  I\  ,  8-9.  .\  pagina  21  del  volume  II. 
dove  si  parla  di  Carpeneilolo.  è  scritto:  (■  Nella  i>arroc- 
chiale...  vedesi  pure  il  martirio  di  S.  Bartolommeo  fatto 
dal  virtuoso  Francesco  Maffei  »  ;  a  pagina  22:  n  nella 
Chiesa  del  Castello....  vi  sono  alle  pareti  due  gran  quadri 
del  Maffei,  cioè  la  Natività  di  Gesù  e  la  Visitazione  di 
Santa  Maria  Elisabetta,  opere  degne  d'esser  vedute  per  la 


franchezza  e  sprezzatura  del  pennello.  i>  k  pagina  15  e  16 
dello  stesso  volume,  si  trova  che  a  «  Verola  .\lghise... 
nella  Chiesa  Grande...  ritrovasi  una  tavola  della  Cena 
Domini  con  li  Dodici  .Apostoli,  opera  di  meravigliosa 
forza  di  colorito,  e  di  stupendo  concerto  pittoresco  fatta 
per  mano  di  Francesco  Maffei  di  Vicenza  »  e.  poco  più 
avanti,  è  ricordata  «  la  pala  dell'.Angelo  opera  bellissima 
del  Maffei  ». 

Lo  scultore  G.  B.  Carboni  (1723-17831  nel  suo  libro 
Le  pitture  e  sculture  di  Brescia  che  sono  esposte  al  puh- 
blico.  pubblicato  nel  1 76(^.  non  solo  ricorda  (pp.  4.  29. 
40,  681  le  varie  pitture  che  sono  notate  nelle  altre  guide 
della  città,  e  quel  cpiadrone  <lella  chiesa  dei  Santi  Fau- 
stino e  Giovila  che  andò  distrutto  nel  1743  da  un  incen- 
dio, ma  anche,  a  pag.  177,  che  nella  galleria  dei  Conti 
.\vogadro  si  conservava  n  un  Angelo  con  Loth  »  del 
Maffei   vicentino,  ora   perduto,  e,  speriamo,  da   ritrovarsi. 
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UN  AUTORITRATTO  DI  VINCENZO  GEMITO. 


Eccovi  tre  immagini  di  una  testa,  in  creta 
cruda,  non  più  grossa  di  un  pugno:  l'uni- 
co autoritratto  che  si  conosca  modellato  da 
\  incenzo  Gemito  '^^ 

In  un  estro  di  grandezza  il  Maestro,  una 
quindicina  d'anni  fa.  lo  regalò  al  suo  bar- 
biere. Oggi  il  fragile  capolavoro  è  stato  re- 
cuperato da  un  signore  napolitano;  e  a  me 
è  parso,  ammirandolo  qualche  giorno  dopo 
la  morte  del  gran  vecchio,  un  suo  regale 
segno  di  addio. 

A  guardarla  di  fronte,  questa  faccia  è 
tutta  un  trattato  delle  passioni,  tanto  è  come 
attratta  da  ciascun  Iato  e  scomposta  per  ogni 
verso;  e  bisogna  scrutare  nella  immagine 
rovescia,  per  trasparenza  del  foglio,  se  vo- 
gliamo che  quella  umanità  compatta,  quella 
fulminea  autobiografia  non  ci  sviino  dal  co- 
gliere il  convulso  movimento  plastico  e  Fa- 
simmetria  quasi  sgarrata  e  ossessa,  resi  alla 
armonia  dello  spìrito  per  virtù  di  un  mira- 
colo distacco  (pag.  652).  Sembra  che  questo 
volto,  —  questa  anima,  —  si  sia  aggrumato 
a  caso  nel  groppo  di  una  tempesta.  Così  il 
vecchio  sapeva  che  dovevano  rivelarsi  gli 
iddìi  a  quegli  antichi  che  egli  amava.  E  in- 
vece, ecce  artifex. 

Antico,  a  lui  l'arte  era  un  operare  nella 
natura:  e  tanto  egli  è  qui  natura  a  se  stesso. 
che  non  sì  può  dire  fin  dove  possa  geminarsi 
e  sconfinare  in  immagini  ciascun  momento 
della  sua  immagine  medesima:  se  in  nuvole 
e  venti,  o  in  pietre  scavate  e  corrose  dalle 
acque,  secondo  la  libertà  dei  primi  elementi. 
Così,  ancóra  oggi,  il  mito  cosmogonico  e  na- 
turalìstico è  filosofia  estetica  e  morale,  in 
questa  italica  Magna  Grecia.  Quello  che  l'un 


occhio  afferma,  l'altro  nega;  la  maschera 
tragica  si  rovescia  nel  ghigno  satiresco  ;  e  so- 
lamente r  arte,  —  istantanea  sintesi  degli 
opposti,  ricondotti  alla  loro  pura  possibilità. 
—  fa  un  vivo  essere  di  tanta  discordia. 

Quale  maraviglia  se,  poi,  contemplando 
l'uno  e  l'altro  verso  di  questo  ritratto  d"a- 
nima,  dalla  gota  destra  spira  la  dolce  maestà 
di  uno  Zeus,  come  da  un  frammento  elle- 
nistico salvato  dal  mare;  e  la  tempesta  si 
schiara  tutta  nel  mito  e  nel  sogno?  Questa 
olimpica  calma  imita  ancóra  per  noi.  come 
in  quei  marmi,  la  mansuetudine  dei  bianchi 
bovi:  sazia  sì  asside  nella  armoniosa  neces- 
sità. Eppure,  quanto  è  nervosa  e  incerta! 
Ogni  attimo  sta  per  disfarla  nel  moto  delle 
passioni:     conquista    mirabile    e    fuggitiva. 


VINCENZO   GEMITO:    AUTORITRATTO.   NAPOLI. 
COLLEZIONE    CICLI    (fot-    Spinazzolat. 
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((  L'arte.  —  diceva  il  vecchio,  —  è  potenza  ». 

Ma  dalla  sinistra  gota  risorge  il  Gemito 
nostro,  luomo  dell'Ottocento;  e  ci  ricorda 
quelle  generazioni  corte  di  collo  e  massicce, 
con  la  barba  e  i  capelli  posati  sulle  spalle 
e  sul  petto  alla  maniera  dei  leoni:  la  sem- 
plice e  fiera  dignità  della  ((  coscienza  »  bor- 
ghese, qui  come  impastata  da  una  sorta  di 
scaltra  e  popolana  bonomia   {pag.  653). 

Se  l'arte  del  fotografo  mi  avesse  assistito 
ancóra,  avrei  tentato  più  oltre  la  virtù  ge- 
neratrice di  questa  scoltura;  ma,  forse,  mi  è 
già  riuscito  di  illuminare  in  un  rapido  scor- 
cio il  vero  problema  critico  della  «  compo- 
sizione )),  in  questo  unomultiplo  ch'è  l'indi- 
viduo estetico:  immagine  come  sintesi  di 
immagini;  parola  centuplicantesi ;  parola 
che  si  rigenera  e  attivamente  in  noi  si  fa 


storia,   discorso   della   esistenza. 

Né  mi  par,  poi,  che  siano  da  spender 
troppe  parole  circa  il  generico  ((  ellenismo  » 
della  ispirazione,  qui  tutta  ormai  cosi  no- 
stra, che  anche  gli  elementi  decorativi,  e  di- 
rei meglio  esornativi,  quali  la  barba  e  le 
fronde  dei  capelli,  vi  ritornano  tutti  senso 
e  energia  di  accenti. 

Per  un  attimo  s'è  toccato,  dunque,  il  vi- 
vente spirito  di  questo  grande  scomparso, 
in  uno  di  quei  rari  momenti  in  cui  ci  si  ri- 
vela, —  fuori  dagli  industriosi  tentativi  del- 
l'orafo e  prescindendo  dai  molti  disegni  bel- 
lissimi, —  come  nei  rottami  di  un  vasto  mon- 
do, infranto  da  una  geologica  tempesta.  Ma 
si  vuol  qui  aggiungere  qualche  indizio  circa 
codesta  mania  o  follia  che  lo  ha  disgregato 
e  quasi  travolto:    che  mi  pare  l'oscuro  se- 
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gno  di  quella  crisi  etica,  di  quella  tragica 
scepsi,  che,  a  un  certo  grado  di  autocoscien- 
za, spezza  d'improvviso,  ma  come  avendo 
operato  nascostamente  nell'organismo,  l'ar- 
monia spirituale  dell"  artista,  e  gli  oppone 
l'uomo  derelitto  e  sgomento  di  questo  estre- 
mo arbitrio  creativo,  che  lo  estrania  dal 
mondo  sociale,  di  questa  sua  solitaria  libi- 
dine delle   immagini. 

Ma  più  terribile  ancóra,  per  lo  scaltro  ta- 
lento che  intuisce  quale  fascino  possa  avere 
sulla  folla  il  suo  stesso  orrore  deserto,  e  in 
questo  gode  una  sorta  di  strana  vendetta, 
è  l'inevitabile  mimetismo  della  follia:  triste 
pena  di  quel  Tantalo  in  terra,  ch'è  r((  imi- 
tatore universale  )».  cui.  a  ogni  sguardo,  die- 
tro limmagine  del  desiderio  la  vita  decade. 

—  Io  non  ti  ho  mai  incontrato  alla  corte 
di  Alessandro.  —  Così  sconcerta  i  seccatori 
presuntuosi  il  vecchio  sornione  dalla  barba 
di  Re  Lear;  e  invitato  ad  auguste  nozze,  si 
affaccia,    dopo   gli    sposi,    al   balcone    reale, 


salutando  a  gran  gesti  di  buffone  il  popolo 
che  applaude.  Amara  beffa  della  gloria,  con 
la  quale,  quasi  a  un  tempo,  egli  si  accomia- 
tò dalla  vita. 

Ora  possiamo  pensarlo  negli  olimpici  se- 
reni del  passato,  come  i  grandi  greci  che 
egli  frequentava  in  sogno:  riparato  anch'a- 
gli in  quella  luminosa  perfezione,  alla  quale 
sono  condotti  dai  secoli  quegli  spiriti  sommi, 
cui  nemmeno  la  gran  fortuna  di  vivere  in 
un  ((  epoca  d'oro  »  aveva  ispirato  pace. 

Si  domanda  Aristotele:  «Come  mai  tutti 
gli  uomini  eminenti  nella  filosofìa,  nella 
politica,  nella  poesia  o  nelle  arti,  sono  stati 
malinconici;  e  taluni  al  punto  di  soffrire  i 
mali  che  questa  disposizione  comporta?  >> 
{De  Probleniotis.  XVIII.  I). 

Ecco  un  inaspettato  commento  alla  ((  di- 
vina facilità  »  dei  classici. 

Sergio  Ortolani. 


(Il    Cfr.   in    «Dedalo..,   ottobre    1924:    UGO   OJETTI, 
L'arte   di    ì  incenzo    Gemito. 


COMMENTI 


UNO  DEI  PIÙ'  ACUTI  INDAGATORI  dell'arte  Ve- 
neziana, il  l)arone  Dellev  von  Haleln,  fa  seguire  alle  sue 
preziose  scelte  di  disegni  veneziani  della  Rinascenza  e 
di  quelli  del  Tiepolo,  la  sistematica  raccolta  dei  disegni 
di  Antonio  Canal  detto  Canaletto  i  Die  Zeicìinungen  von 
Antonio  (Amai,  fieniinnt  Canaletto,  von  Detly  Freilierrn 
von  Hadeln,  mit  72  Tafeln,  1930.  Verlag  von  Anton 
Schroll  &  C.  Vien).  La  ponderazione  critica  con  cui 
il  materiale  è  stato  riunito,  e  la  accurata  delimitazione, 
a  cui  l'A.  giunge,  dell'opera  di  Antonio  Canal  da  quella 
dei  suoi  imitatori,  dàinio  a  questo  libro  un  carattere  di 
contributo  fondamentale  alla  conoscenza  dell'arte  di  lui. 
Importante  ci  sembra  sopratutto  l'avere  stabilito  come  i 
disegni  del  Canaletto  non  debbano  esser  considerati 
sempre  e  soltanto  come  abbozzi  o  studii  per  opere  di 
pittura,  ma  anche  come  produzione  indipendente  che 
consegue  un  suo  fine  di  bellezza  nella  sua  artistica  com- 
piutezza :  criterio  questo  che  dovrebbe  forse  esser  accolto 
a  ragion  veduta,  più  spesso  di  quello  che  non  accada,  nello 
studio  di  una  parte  così  importante  dell'attività  di  un  ar- 
tista. Le  collezioni  inglesi  sopratutto  e  specialmente  quella 
del  castello  di  Winsdor  forniscono  la  parte  più  cospicua 
del  catalogo  del  von  Hadeln  che,  insieme  ad  una  introdu- 
zione di  cristallina  chiarezza  nella  sua  esposizione  e  nelle 
sue  argomentazioni,  costituisce  il  lesto  del  volume.  I  di- 
segni di  Windsor  forniscono  infatti  quasi  tutto  ciò  che  è 
necessario   alla   conoscenza   del   Canaletto   disegnatore;    e 


per  la  loro  autenticità  storicamente  accertata,  insieme  con 
i  pochi  firmati  e  con  «luelli  riferentesi  alle  sue  acque- 
forti,  servono  utilmente  al  controllo  critico  degli  altri 
che  gli  sono  attribuiti,  permettendo  anche  una  sufficiente 
classificazione  cronologica  che  trova  la  sua  conferma  nella 
evidente  evoluzione  stilistica.  Nessun  disegno  certo  ci 
resta,  secondo  lo  Hadeln,  che  appartenga  al  soggiorno 
romano  di  Canaletto,  copiosa  è  invece  la  produzione 
dei  due  periodi  veneziani  e  del  periodo  inglese  che  sta 
fra  quelli.  Le  ottime  riproduzioni  che  occupano  la  mag- 
gior parte  del  volume,  mostrano  bene  la  tecni<'a  del- 
l'artista, che  adoperò  sopratutto  la  penna  per  i  suoi 
disegni,  sia  per  <iuelli  derivali  direttamente  dal  vero  che 
per  quelli  nello  stile  delle  acqueforti.  Ma  una  cosa 
sopratutto  colpisce  chi  percorra  quelle  tavole:  la  mera- 
vigliosa efficacia  con  cui  il  Canaletto  sa  rendere  a  volta 
a  volta  colla  sua  penna  i  caratteri  così  diversi  dei  pae- 
saggi da  lui  fermati  sulla  carta,  riuscendo  ad  un  effetto 
pittorico  che  fa  sempre  pili  ammirare  le  sue  qualità 
di  disegnatore.  Un  angolo  della  sua  Venezia  e  una  veduta 
di  Londra,  una  rovina  ritratta  più  o  meno  esattamente  e 
mi  paesaggio  fantastico  rivelano  slìbito  la  luce  e  l'atmo- 
sfera in  cui  furono  riprodotti  od  immaginati:  se  anche 
non  discerni  sùbito  talvolta  (juanto  di  fantasia  egli  abbia 
aggiunto  a  una  «  veduta  presa  dal  luogo  »  e  quanto  di 
vero    sia    in    una    veduta    ideata. 


Sub.   Ani   erotiche   A.   Rts:oU   &    C. 
Milano    -    Via   Broggi.    t9 


Direttore    Responsabile:    Ugo    Ojetli. 
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TESTA     DI     PERSEFONE(?) 
AGRIGENTO,    MUSEO  ARCHEOLOGICO. 


INA  NUOVA  OPERA  DI  PLASTICA  AGRIGEMINA. 


A  poca  distanza  dalla  prima  comunica- 
zione completa"'  delle  opere  plastiche  crea- 
te ad  Agrigento  ed  ivi  ritrovate,  sono  in  gra- 
do di  presentarne  un'altra,  che  fra  tutte 
quelle  note  viene  a  porsi  in  prima  linea. 

Trattasi  di  una  testa,  a  circa  due  terzi 
della  grandezza  naturale  (a.  cui.  15,6)  spic- 
cata da  un  busto  o  da  una  statua,  di  di- 
mensioni considerevoli  per  la  plastica  fìttile, 
e  considerevole  anche  per  resecuzione,  che 
almeno  in  parte  (  capelli,  bocca,  mento)  è  a 
stecco  e  non  a  matrice;  documento  Tuno 
e  l'altro  dell'importanza  dell'opera  (  tavola 
fuori  testo  e  pagg.  659  e  661). 

Assai  allungato  e  smagrito  è  il  volto  dal- 
la tenue  e  delicata  ossatura,  chiuso  in  alto 
nel  breve  triangolo  della  fronte,  in  basso 
dal  mento  pronunciato:  i  lineamenti  sono 
attenuati  ed  addolcili  nei  contorni;  negli  oc- 
chi obliqui  e  superficiali  i  passaggi  sono  stati 
levigati  ed  arrotondati  da  sembrare  a  volte 
corrosi,  e  il  modellato  delle  guancie,  specie 
attorno  agli  apici  netti  della  bocca,  è  ricco 
di  mo\imento  e  di  sinuosità,  per  cjuanto  ap- 
pena accennati  e  morbidissimi;  sulla  fronte 
breve  e  liscia  si  addensano  con  gioco  at- 
traente le  ombre  promosse  dalle  folte  chio- 
me; ma  la  linea  affilata  del  naso  e  il  pic- 
colo mento  sporgente  portano  in  questa  ar- 
monia di  note  tenui  e  basse  un  tratto  netto 
e  \ivace;  specie  (e  ci  meraviglia  come  una 
novità  nella  frequente  uniformità  delle  ope- 
re arcaiche)  il  segno  quasi  di  realtà  e  di 
ritratto  di  quel  mento  pronunciato,  al  som- 
mo ancóra  rotondeggiante,  e  profondamente 


segnato  per  tu  ita  la  lunghezza  come  se 
fosse  spartito;  ma  alla  fine  sotto  lo  spor- 
gere del  labbro  il  segno  muore  in  una  gra- 
ziosa fossetta  da  cui  viene  dolcezza  a  tutta 
la  bocca. 

La  vivacità  addensata  nel  profilo  si  at- 
tenua se  guardiamo  di  fronte;  la  sottigliez- 
za del  setto  nasale  è  un'altra  nota  delicata, 
ed  il  mento  è  come  se  fosse  pòrto  per  vezzo 
sotto  la  bocca  soffusa  di  un  sorriso  tenuis- 
simo,  mosso  appunto  per  il  sorriso. 

L  opera  ha  una  inconfondibile  persona- 
lità ed  una  decisa  caratteristica;  i  tratti  ge- 
nerali richiamano,  sì,  una  tradizione  di  ar- 
caismo; ma.  a  differenza  di  quanto  avviene 
di  solito  nell'arte  arcaica,  tra  i  varìì  elementi 
si  costituisce  una  unità.  Già  appare  il  princi- 
pio classico  della  unità  interiore  di  tutti  i 
particolari;  l'opera  non  nasce  da  un  acco- 
stamento di  molti  elementi,  ma  una  imma- 
gine già  chiara  nell'animo  dell'artista  la  in- 
fonde dall'intijHo.  presiede  alla  sua  forma- 
zione, alla  scelta  od  alla  eliminazione  dei 
particolari,  subordina  e  modifica  quelli  ac- 
colti, costituendo  il  legame  profoiulo  e  im- 
palpaiiile  dell'opera,  la  radice  della  nostra 
immediata  percezione  di  coerente  unità. 

A  questa  unità  i  tratti  arcaici  ancóra  ser- 
bati aggiungono  luiovo  e  attraente  sapore 
di  delicato  esotismo,  di  fragile  grazia.  Dol- 
cissimo è  l'obliquo  allungarsi  degli  occhi  a 
mandorla,  superficiali,  come  se  le  cavità  or- 
bitali fossero  colme.  Così  l'accento  arcaico 
nel  sorridere  della  bocca  è  solo  un  luminoso 
irradiare  di  benignila:  utu)  j)er  uno  (juesti 
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elomenti  ricliiainain)  la  ion%<'iizioiie  arcaica. 
ma  essi  non  sono  j)iù  astratti,  partecipano 
all'espressione  dell'immagine  e  al  suo  va- 
lore. Anche  la  attenuazione  di  ogni  tratto 
marcato  e  saliente,  quella  posizione  di  tutti 
i  lineamenti  quasi  nello  stesso  piano,  che 
è  dell'arcaismo,  contribuiscono  alla  sensa- 
zione di  dolce  eguaglianza.  E  pieno  di  sa- 
pore è  l'inquadrarsi  di  tanto  dolce  e  deli- 
cata vita  nell'angolo  deciso  formato  dalle 
chiome,  dal  tratto  artificioso  e  decorativo  ad 
ondatelle  regolari  e  rigide. 

Noi  non  sapremo  mai  chi  rappresenti 
questa  figura  di  fanciulla  in  cui  la  attenuata 
dolcezza  dello  sguardo,  della  bocca  animata 
e  della  fronte  piena  di  ombra,  si  incontra 
con  il  netto  e  volontario  segno  del  naso  e 
del  mento;  tanto  umana  che  per  esprimerne 
la  vita  vorremo  dirla  ritratto.  Ci  stupisce  il 
suo  inquieto  creatore  che  non  si  smarrì  a  cer- 
carne la  natura,  né  si  lasciò  attirare  dal  co- 
modo decorativismo,  che  seppe  dare  alla 
fantasia  l'unità  e  il  sangue  della  vita,  così 
affinato  da  aver  serbato  quel  tanto  di  corpo 
necessario  per  mantenere  la  vita  senza  soffo- 
carne l'immagine;  e  che  nella  sua  creatura 
seppe  fondere  la  nobile  elevatezza  con  fre- 
schezza gioiosa  di  una  vita  immediata. 

Non  sappiamo  chi  rappresenti  l'immagi- 
ne; ma  ci  piace  pensare  a  Persèfone,  alla 
giovinetta  fresca  che  rideva  così  dolce  alla 
vita;  raramente  immagine  di  dea  avrebbe 
avuto  forma  così  aderente  e  luminosa. 

Le  dimensioni  non  comuni  dell'opera  ci 
richiamano  sùbito  ad  una  caratteristica  della 
plastica  fittile  agrigentina,  particolarmente 
versata  nella  produzione  delle  opere  di  gran- 
di dimensioni;  i  pochissimi  esemplari  che 
ce  ne  rimangono,  nei   musei   di   Palermo  e 


Siracusa,  sono  solo  dei  lacrimevoli  resti; 
ma  della  abbondanza  delle  opere  [)erdnte 
ci  danno  idea  gli  scavi,  che  ovunque,  ma 
specie  nei  luoghi  sacri  alle  divinità  Chtonie. 
hanno  restituito  frammenti  a  centinaia;  e 
non  solo  busti,  ma  anche  intere  statue  do- 
vevano essere,  di  cui  talune  furono  in  pas- 
sato disseppellite  e  distrutte,  e  di  cui  fram- 
menti non  raramente  troviamo  anche  nelle 
attuali  esplorazioni. 

In  tal  modo  questa  grande  arte,  che  do- 
veva tener  il  posto  della  plastica  in  marmo, 
è  per  noi  quasi  ignota.  Dal  poco  che  ci  ri- 
mane cerchiamo  di  indovinare  le  grandi  li- 
nee di  quanto  è  scomparso,  e  con  malinco- 
nia ce  ne  figuriamo  la  bellezza  perduta.  È 
gran  mercé  se  in  tanta  penuria  questa  nuo- 
va testimonianza  è  risorta,  a  documentare 
l'eccellenza  conseguita  da  quest'arte,  e  lal- 
tezza   delle  concezioni  maturate. 

L'opera  è  isolata,  per  la  nostra  ancor  mon- 
ca conoscenza;  ma  io  ricordo,  tra  i  nume- 
rosi frammenti  di  grandi  busti  trovati  ne- 
gli scavi  agrigentini,  parecchi  che  dovevano 
appartenere  ad  opere,  se  non  eguali,  molto 
vicine,  e  certo  appartenenti  alla  medesima 
tradizione  di  questa  di  cui  rappresentavano 
forse  i  tentativi  precedenti  la  creazione  o 
gli  sforzi  collaterali  o  conseguenti  ad  essa, 
analogamente  a  quanto  avvenne  nel  gruppo 
dei  grandi  busti  appartenenti  agli  ultimi  de- 
cenni del  secolo  VL  Questo  dato  mi  pare 
decisivo  anche  per  eliminare  qualsiasi  dub- 
bio di  una  estraneità  dell'opera  alla  tradi- 
zione d'arte  agrigentina. 

Il  primo  ricordo  che  richiama  la  nostra 
opera  è  quello  di  talune  delle  Kòrai  del- 
l'Acropoli; per  quanto  nessuna  di  esse  sia 
veramente  simile  pure  nei  volti  di  alcune, 
specie  di  quelle  che  si  ritengono  |)iù  vicine 
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allo  spirito  ionico,  sentiamo  una  affinità  ge- 
neralo e  molto  larga  di  impostazione  e  di 
particolare.  Forse  è  più  prossima  anche  cro- 
nologicamente alla  agrigentina  la  bellissima 
testa  di  una  delle  statue  del  unisco  delFAcro- 
poli'2'.  Ma  ad  una  affinità  di  molti  partico- 
lari, specie  nei  capelli  e  nel  modellato  del 
volto,  si  uniscono  molte  differenze:  la  agri- 
gentina ha  il  volto  tutto  più  alliuigato  ed  affi- 
lato, con  gli  zigomi  più  nettamente  sporgenti 
e  la  bocca  segnata  con  maggiore  decisione. 
Non  possiamo  però  negare  che  almeno  in 
parte  questa  differenza  dipenda  dalla  mate- 
ria: infatti  mentre  il  marmo  può  cogliere 
mobili  superfici  ed  imprecisi  contorni,  l'ar- 
gilla, modellata  con  la  stecca,  è  portata  ad  ac- 
centuare più  che  attenuare  ed  ammorbidire, 
e  facilmente  le  linee  nascono  nette  e  decise. 

Ma  naturalmente  si  tratta  sempre  di  una 
affinità  generica  che  non  scende  ad  una  co- 
munanza di  scuola.  Né  d'altronde  la  nostra 
testa  è  ad  Agrigento  isolata,  che,  oltre  a 
quelle  testimoniate  dai  frannnenti  di  scavo, 
altre  opere  ne  abbiamo,  con  le  stesse  qua- 
lità: così  parecchie  testine  femminili  di  pic- 
cole dimensioni;  il  più  antico  esemplare 
della  serie  dei  busti,  dai  lineamenti  fini,  mi- 
nuti e  delicati,  di  essa  meno  deciso  ed  ori- 
ginale, più  aderente  ad  una  tradizione;  e 
la  testa  in  una  figura  giovanile  seduta,  di 
cui  la  matrice  venne  di  recente  scoperta: 
questa  posteriore  di  almeno  venti  anni  e 
più  sommaria  ed  evoluta,  le  altre  più  an- 
tiche e  contemporanee. 

Del  resto  non  è  più  una  novità,  ed  è  già 
stata  rilevata,  nella  plastica  agrigentina  del- 
la prima  metà  del  V  secolo,  la  presenza  di 
una  corrente  di  atticismo,  sempre  più  forte 
e  viva  quanto  più  strette  si  facevano  le  re- 
lazioni politiche  e  commerciali  delle  due  cit- 


tà. Oltre  alle  opere  ricordate  ne  era  docn- 
mcnlo  decisivo  la  stallia  marmorea  detta 
l'Efebo  di  Agrigento,  di  fattura  attica,  certo 
importata  ad  Agrigento  da  Atene. 

Questa  corrente  aveva  rinfrescata  e  ria- 
nimata, come  quella  di  tanti  altri  centri  di 
Grecia,  la  plastica  locale,  vicina  ad  inari- 
dirsi dopo  le  esperienze  ionicizzanti.  che 
avevano  concluso  opere  di  alto  valore;  por- 
tando nuovi  elementi  rappresentativi  ed  una 
nuova  sensibilità,  aveva  infusa  nuova  ca- 
pacità creativa,  determinando  il  periodo  più 
fecondo  dell'arte  agrigentina,  culminato  e 
concluso  nel  gruppo  maggiore  della  serie  dei 
grandi  busti,  così  come  nell'architettura  esso 
era  concluso  dal  gruppo  dei  templi  che  ri- 
petevano il  canone   di   Ictino. 

Più  che  opere,  duiuiue.  era  pervenuto  ad 
Agrigento  da  Atene  il  nuovo  spirito;  da  esso 
animati,  gli  artisti  tentavano  le  nuove  vie, 
cercavano  di  plasmare  opere  ricche  di  vita 
interiore,  promovevano  le  loro  immagini,  ci- 
mentavano i  contenuti  più  sentiti,  specie 
gli  aspetti  delle  Divinità  pili  venerate;  così, 
quello  che  prima  era  stato  influsso  esterno, 
man  mano  si  faceva  loro  sostanza  e  loro  mo- 
do di  sentire,  sì  che  alla  fine  solo  un  le- 
game molto  generico  univa  le  loro  opere  a 
quelle  create  nell'Attica,  il  legame  assai  lar- 
go della  classicità.  Anche  nel  riguardo  stili- 
stico la  loro  ricerca  di  attuare  res{)ressione 
più  compiuta  era  al  tutto  indipendente. 

All'innesto  della  corrente  attica  nella  pla- 
stica agrigentina  dobbiamo  l'opera  che  ora 
presentiamo.  Questa  assegnazione  vale  na- 
turalmente in  un  senso  stilistico,  quindi 
esterno,  materiato  nell'ancor  esistente  ana- 
logia di  modi  e  di  convenzioni  espressive. 

Essa  è  cronologicamente  delle  prime  in 
cui  questo  innesto  si  manifesti.  Ci  piace  che 
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fin  dalFiiiizio  del  V  secolo  non  si  imitino 
pedissoqnamenle  le  opere  attiche;  che  si 
ricerchi  di  concretare  espressioni  compiute 
e  perfette,  dando  la  forma  a  nuovi  conte- 
nuti; che  sopratutto  già  si  affermi  nelle 
opere  la  particolarità  della  plastica  siceliota. 
la  ricerca  del  caratteristico. 

Nella  storia  della  plastica  agrigentina  qne- 
st  opera  i>rende  dunque  un  posto  fondamen- 
tale, e  nel  periodo  che  era  pili  incerto  e  più 
povero  di  documenti.  Solo  accenno,  ora  sul- 
la fine,  alla  vicinanza,  pur  nella  differenza 
cronologica,  tra  essa  e  alcune  teste  selinun- 
tine  provenienti  dal  Tempio  E.  Questo  in- 
dirizzo potrà  essere  fecondo  di  nuovi  risul- 
tati, nella  ricerca  sulle  relazioni  artistiche 
tra  le  varie  città  della  Sicilia. 

Ancóra  una  volta  possiamo  mostrare  co- 
me, dal  travaglio  formativo  e  dalla  rielaho- 
razione  di  motivi  desunti  dall'esterno,  siano 


fondamentali  di  razza,  siano  posteriori  di 
stile,  possa  sgorgare  nuova  hellezza  :  come, 
inserendosi  nelle  maggiori  correnti  stilisti- 
che, gli  artisti  agrigentini  siano  arrivati  a 
creare  arte;  come  questo  ramo  sicelioto  stac- 
cato dal  vecchio  tronco  ellenico  abhia  po- 
tuto gettar  fiori  ammirahili. 

Guardiamo  con  gioia  a  questi  problemi  di 
arte  locale  che  si  affermano,  ed  al  primo  ti- 
mido apparire  di  scambi  d'arte  tra  i  vari  luo- 
ghi di  Sicilia,  perché  crediamo  che  in  essi 
potremo  trovar  la  comprensione  e  la  vera  va- 
valutazione  delle  opere  greche  che  il  suolo 
dell'isola  ci  ha  generosamente  restituite. 

Pirro  Marconi. 


(1(  MARCONI.  Plastica  Agrigentina,  in  «Dedalo», 
anno  IX,  fascicolo  X-XI;  e  La  Plastica  Agrigentina,  in 
«Agrigento»    (Vallecchi,   editore),   pagg.   159-219. 

(2)  PERROT-CHIPIEZ,  Histoire  de  l'Art  dans  l'Ami- 
qiiité,  voi.   VII.   tav.  XIII. 


UNA  SCUOLA  DI  SCULTURA  FIORENTINA  NEL  TRECENTO: 
I  MONUMENTI  DEI  BARONCELLI  E  DEI  BARDI    -  IL 


Se  la  tomba  dellAliotti.  per  tutti  i  carat- 
teri del  suo  stile,  si  allontana  dallindirizzo 
fin  qui  osservato,  il  monumento  Bardi  inve- 
ce, nella  crociera  sinistra  di  Santa  Croce,  si 
riattacca  di  nuovo  immediatamente  alla  tra- 
dizione indigena  già  indicata  nella  tomba 
Baroncelli  {pagg.  617  e  620).  Se  ne  può  ap- 
prossimativamente determinare  la  data  con 
l'aiuto  dolle  armi.  I  Bardi  ebbero  nel  1337 
la  signoria  e  il  castello  di  Vernio  e  alla  loro 
arme,  con  la  banda  di  lo.sanghe.  aggiunsero 


nel  capo  un  castello,  da  cui  questo  ramo 
prese  il  nome  di  Bardi  di  Vernio"'.  Ma  poi- 
ché i  Bardi  nel  1337  erano  all'apice  della 
loro  potenza  e  circa  questo  tempo  ebbero 
anche  il  diritto  di  patronato  della  grande 
cappella  Bardi,  è  da  supporre  che  la  costru- 
zione del  monumento  sia  stata  stabilita  in 
quellepoca  e  che  lesecuzione  ne  dovesse 
seguire  a  poca  distanza. 

Confrontato    col    moiuimento     Baroncelli 
che  gli  sta  di  fronte,  cominciato  circa  dieci 
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anni  prima,  il  sepolcro  Bardi  appare  più 
«\ilnppatt)  e  più  ricco,  non  solo  nella  sua 
struttura  esteriore,  ma  anche  nel  comples- 
so delFornamentazione  plastica  {pag.  663). 
Il  poderoso  sarcofago  ipag.  664)  riposa  su 
più  gradini  a  guisa  di  podio,  il  cui  profilo 
fuso  perfettamente  nella  ossatiua  del  monu- 
mento, è  rastremato  verso  l'alto.  Bassi  pila- 
stri sporgenti  sopra  i  quali  stanno,  su  ima 
cornice  sagomata,  quattro  figure  virili  ap- 
poggiate alla  parete  del  sarcofago,  dividono 
la  superficie  in  tre  compartimenti  ritmica- 
mente separati.  In  quelli  laterali  sono  le 
armi  della  famiglia,  in  quello  centrale  un 
Ecce  Homo.  Su  due  pilastri  sporgenti  dagli 
angoli  dello  zoccolo  posano  due  leoni  che 
sorreggono  sul  loro  dorso  le  colonne  d<>- 
licatamente  attorte  su  cui  si  innalza  il 
frontone.  Questo,  impostato  su  due  disa- 
dorne memhrature  intermedie,  racchiude  un 
alto  arco  a  cinque  lobi,  ed  è  fiancheggia- 
to  da   due   statue   di   angeli,   che   coronano 


i    pilastri   laterali    ( png.    663). 

Sebbene  la  tomba  nella  sua  struttura  ar- 
chitettonica dipenda  da  quella  Baroncelli. 
tuttavia  ne  differiscono  un  poco  il  tratta- 
mento plastico  delle  forme  ornamentali  e  il 
sistema  costruttivo,  evidentemente  per  il 
mutato  gusto;  le  prt>porzioni  sono  più  svel- 
te e  allungate.  La  tomba  Baroncelli,  nono- 
stante il  suo  carattere  gotico,  è  orientata  nel 
senso  della  larghezza  con  l'accentuazione  di 
tutte  le  membrature  orizzontali  ;  nel  monu- 
mento Bardi  si  nota  un  nuovo  impeto  verso 
la  tendenza  verticale  che  appare  già  nella 
partizione  dello  zoccolo  a  pilastri  ed  è  an- 
che più  forte  nel  frontone.  Tutto  il  sistema 
costruttivo  è  più  severamente  armonizzato 
nelle  sue  parti  e  diviene  un  organismo  dina- 
micamente evoluto  ed  equilibrato. 

Cresce  a  poco  a  poco  la  gioia  deirorna- 
mentazione  plastica  che  non  ha  più  alcun 
significato  suo  proprio,  come  nella  tomba 
Baroncelli,  ma  diviene  parte  integrante  del- 
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l'ossatura  costruttiva.  Larghi  fogliami  con 
profonde  intaccature  negli  orli  spuntano  ro- 
me piante  lussureggianti,  a  lato  delle  armi, 
cuoprono  la  fronte  dei  pilastri  laterali  e 
compaiono  anche  sui  piani  inclinati  del  co- 
perchio del  sarcofago.  Ma  anche  Talto  fron- 
tone è  coperto  da  tutto  un  sistema  di  foglia- 
mi assai  delicatamente  trattati  ed  aderenti 


alla  superficie,  che  seguono  il  profilo  della 
cornice,  si  estendono  negli  angoli  e  nelle 
punte  dell'arco,  e  sorgono  come  calici  aperti 
dalle  linee  oblique  del  frontone.  Persino  la 
striscia  dello  zoccolo,  priva  di  ornamenti 
nella  tomba  Baroncelli.  reca  qui  un  efficace 
partito  decorativo  in  un  piatto  ornamento 
di  croci  fusellate. 
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L  importanza  di  questo  sepolcro  rimane 
però  nella  sua  ricca  ornamentazione  plastica 
figurata.  Le  figure  che  suddividono  ritmica- 
mente l'ossatura  del  sarcofago  possono  col- 
legarsi per  l'iconografia  a  quelle  della  tom- 
ba di  Gastone  della  Torre  (pag.  666)  in 
Santa  Croce,  donde  attraverso  allopera  di 
Tino  di  Camaino  si  riconnetlono  alTarte  di 
Giovanni    Pisano.    Tuttavia    queste    figure 


hanno  assai  poco  a  comune  con  i  loro  mo- 
delli, anteriori  di  circa  vent'otto  anni.  Seb- 
bene strettamente  connesse  al  sarcofago,  es- 
se stanno  ferme  e  sicure  sulla  base  dello 
zoccolo  in  plastica  rotondità.  Esse  sono  coni- 
pletanienle  liberate  da  qualunque  ricordo 
(•ostrutti^  ()  dell'opera  precedente,  e  se.  nel 
modo  con  cui  si  appoggiano  al  sarcofago,  è 
ancor  visibile  la  connessione  con  le  figure  del 
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niomunento  Della  Torre,  la  scultura  fioren- 
tina, qui  per  la  prima  volta  pienamente  co- 
sciente, si  libera  dei  principi  della  plastica 
del  "200. 

L"alteggiamento  delle  figure  è  anzitutto 
determinato  da  uno  stare  tranquillo,  accen- 
tuato per  lo  più  dallo  sporger  di  una  gamba. 
A  questo  punto  di  vista  si  aggiunge  come 
momento  secondario  l'atto  del  tenere  un  li- 
bro o  una  fascia  inscritta.  Tutte  le  altre  par- 
ticolarità della  struttura  derivano  dai  contra- 
sti qui  racchiusi.  L'uomo  barbuto  ipag.  669) 
è  gradiente  a  sinistra,  ricordando  forse  un 
profeta  della  scuola  di  Giovanni;  inclina 
il  corpo  indietro  a  sinistra,  mentre  il  fian- 
co è  scostato  verso  destra.  Questo  movi- 
mento determina  un  partito  del  panneggia- 
mento che  comincia  già  sotto  le  spalle  e  rag- 
giunge il  suo  culmine  sul  davanti  nelle  affi- 
late piegbe  triangolari  del  fianco.  Di  qui  le 
ripide  pieghe  lunghe  seguendo  la  gamba  si- 
nistra scendono  ai  piedi,  dove  la  veste  ur- 
tando nel  suolo  cede  verso  sinistra.  In  con- 
trapj>osto  a  questo  ritmo  mollemente  ponde- 
rato il  sistema  della  struttura  corporea  del- 
l'apostolo giovane  che  segue  è  basato  com- 
pletamente sul  contrasto  di  orizzontale  e 
verticale.  Il  lembo  del  mantello,  che  è  teso 
dall'avambraccio  destro,  taglia  nettamente 
in  senso  orizzontale  il  corpo  e  forma  un  effi- 
cace contrasto  con  quello  che  ricade  vertical- 
mente sul  fianco  sinistro.  Tuttavia  anche  qui 
il  panneggio  non  è  affatto  principale,  ma  su- 
bordinato all'impronta  della  parte  superiore 
del  corpo  eretta,  tesa  in  un  orgoglio  cosciente. 

L'apostolo  a  sinistra  di  Cristo  spira  gio- 
vanile ardimento  e  passione,  il  suo  com- 
pagno di  destra  {pag.  669)  tranquilla,  equi- 
librata riflessione.  La  spalla  destra  è  lieve- 


menle  arretrata,  la  gamba  sinistra  protesa. 
Ma  queste  diversità  sono  affatto  accessorie 
accanto  ali  ampia  visione  frontale  del  capo 
e  al  movimento,  tranquillo  ma  noijile,  delle 
braccia,  che  reggono  leggermente  e  sicura- 
mente il  libro.  L'ultima  figura  a  destra  ri- 
pete la  posizione  di  quella  di  sinistra,  pur 
con  una  maggiore  ricchezza  nella  disposi- 
zione del  panneggio.  Ma  invece  di  quell'at- 
teggiamento molle,  ossequente  al  sentimen- 
to, una  ferma,  inflessibile  volontà  cosciente 
del  suo  scopo  domina  la  figura.  I  pugni  ner- 
vosi stringono  saldamente  il  rotulo,  il  petto 
si  inarca  fortemente  teso,  e  una  imponente 
fierezza  si  esprime  nello  sguardo  penetrante 
fissato  con  intensità  sullo  spettatore. 

La  figura  di  Cristo  sul  sepolcro,  inqua- 
drata dai  due  apostoli  mediani,  appare  al 
centro  in  un  rilievo  piatto  e  delicatamente 
trattato,  formando  nella  sua  tranquilla  in- 
clinazione un  contrasto  meravigliosamente 
efficace  con  la  poderosa  energia  degli  apo- 
stoli. Lo  spazio  è  qui  maestrevolmente  riem- 
pito dalla  figura  ;  il  corpo  chiaramente  e  so- 
lidamente sviluppato,  evitando  tutte  le  par- 
ticolarità che  avrebliero  potuto  turbare  e 
menomare  l'impressione  dell'insieme.  li  ar- 
tista non  cerca  l'armonia  di  una  linea  dolce 
o  la  tranquilla  bellezza  di  un  ideale  di  Cri- 
sto classicamente  nobilitato,  ma  il  tono  sem- 
plice e  popolare  che  parla  al  cuore,  e  non 
rifugge  dal  brutto  o  dall'aspro,  quando  vi  si 
manifesta  ini  significato  umano. 

Se  l'artista  nelle  figure  del  sarcofago  ha 
tenuto  presente  anzitutto  il  ritmo  del  movi- 
mento, nei  due  angeli  del  frontone  egli  in- 
tende il  corpo  come  un'unità  organica  ri- 
nunziando a  qualsiasi  reciproco  effetto  fun- 
zionale delle   membra.    Ambedue    le  figure 
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sono  sentite  con  straordinaria  {jrandezza  e 
placidità.  eoslrnite  tnlte  plaslieaniente.  e  nii- 
ralnlniente  unite  e  serrale  anehe  nel  movi- 
mento. L'angelo  di  destra  ipog.  670)  posa 
ampiamente  e  sicuramente  sulla  hase,  su 
eui  egli  sorge,  come  una  colonna  rastremata 
in  basso.  La  veste  rigida  cade  tranquilla- 
mente al  suolo,  semplicemente  rigonfia  sui 
fianchi,  e  forma  due  lunghe  pieghe  ripide 
fra  le  gambe.  Il  peso  del  movimento,  accen- 
tuato dall'  ampiezza  dell'  atteggiamento  e 
dall'audace  flessione  del  capo,  si  raccoglie 
nel  gesto  delle  braccia  conserte  sul  petto  e 
nelle  mani  quasi  sovrapposte  in  un'espres- 
sione di  forza  contenuta  e  di  inflessibile  e- 
nergia.  Qui  si  presentono  già  i  profeti  del 
lato  meridionale  del  campanile  fiorentino 
nella    loro   imponente    monumentalità. 

Di  fronte  alla  semplice  tranquilla  chia- 
rezza di  quest'angelo  anche  più  efficace  ri- 
sulta il  suo  compagno  di  sinistra  (/»«?.  670). 
Il  panneggio  è  più  fortemente  mosso  e  divi- 
so da  molteplici  pieghe,  sopratutto  nella 
parte  inferiore,  dove  appaiono  sui  piedi 
quelle  verticali  della  tunica,  sotto  il  mantel- 
lo tirato  obliquamente  sulle  gambe  e  rial- 
zato dal  braccio  destro.  Le  braccia  sono  an- 
córa rialzate  e  conserte  sul  petto  con  un'e- 
spressione di  magnifico  raccoglimento  inte- 
riore. Ma  in  luogo  della  flessione  laterale  a 
sinistra,  la  testa  è  qui  rialzata  e  lo  sguardo 
volto  in  lontananza  con  interesse  appassio- 
natamente intenso.  L'energia  di  questa  te- 
sta è  di  una  cosi  forte  e  convincente  bellez- 
za, le  forme  della  fronte  e  delle  guance  so- 
no sviluppate  cosi  ampiamente  e  maestosa- 
mente che  si  deve  scendere  fino  all'Orcagna 
per  trovare  una  consimile  nobiltà  di  senti- 
mento artistico. 


Nel  lato  del  mommiento  rivolto  all'inter- 
no della  cappella  manca  la  coppia  di  co- 
lonne e  la  zona  del  fastigio.  Esso  è  qui  con- 
dotto solo  fino  all'altezza  del  sarcofago.  Di- 
sposizione e  struttura  concordano  in  tutto 
col  lato  anteriore,  ad  eccezione  del  fregio 
dello  zoccolo,  per  cui  l'artista  ha  scelto  un 
motivo  di  quadrilobi  delimitati  da  quat- 
tri» semicerchi.  L'esecuzione  non  è  certo  al- 
trettanto accurata  come  nel  lato  anteriore: 
meno  fortemente  sviluppato  è  il  senso  del- 
la forma  acutamente  affilata  e  precisa.  Ne 
resta  un  poco  intorbidata  quell'atmosfera 
cristallina  e  pura  in  cui  sono  immerse  le 
figure  del  lato  anteriore  e  che  dà  loro  una 
cosi  limpida  e  tranquilla  bellezza.  Le  figure 
sembrano  aver  perduto  qualcosa  della  lo- 
ro primitiva  elasticità;  l'espressione  è  più 
ordinaria  e  meno  elevata  la  concezione 
del  tipo. 

Mentre  nel  lato  anteriore  i  due  profeti 
col  rotulo  erano  addossati  ai  pilastri  esterio- 
ri, qui  occupano  gli  spazi  interni,  a  destra 
e  a  sinistra  di  Cristo,  e  viceversa  i  due  apo- 
stoli che  là  erano  al  centro  qui  sono  addos- 
sati agli  angoli  esterni.  I  due  profeti,  assai 
simili  fra  loro,  si  volgono  verso  Cristo,  col 
volto  di  tre  quarti,  e  sporgono  leggermente 
la  gamba  su  cui  non  insistono.  Questo  atteg- 
giamento determina  anche  il  motivo  del  pan- 
neggio. Il  mantello,  lievemente  rialzato  dal- 
la mano  piegata  che  preme  il  fianco,  si  di- 
spone in  un  sistema  di  pieghe  triangolari  che 
si  sovrappongono  fino  alle  ginocchia,  e  se- 
guono poi  la  linea  delle  gambe,  arrivando 
fino  ai  piedi.  Maggiore  possibilità  di  svilup- 
po dei  contrasti  nell'atteggiamento  è  conces- 
sa alle  figure  degli  apostoli  alle  estremità. 
Le  mani,  rivolte  verso  l'esterno,  sono  rial- 
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zate  sul  petto  e  sporgono  dairanipio  mantel- 
lo avvolto  intorno  al  oorpo.  ora  tranquilla- 
mente protese  in  alto,  ora  tenendo  un  libro. 
Le  teste  sono  di  nuovo  rivolte  verso  lo  spet- 
tatore e  riflettono  nella  posizione  e  nell'at- 
teggiamento  l' azione  delle  gambe  solida- 
mente piantate  sul  suolo  e  ricoperte  dal 
panneggio. 

La  forte  capacità  di  individuazione  del- 
l' artista  appare  in  queste  teste  forse  più 
che  nelle  figure  del  lato  anteriore.  Son  te- 
ste fortemente  costruite,  dure  od  ossute, 
quasi  grossolane,  in  cui  tutte  le  particolarità 
sono  formate  saldamente  e  sicuramente.  Sia- 
mo qui  altrettanto  lontani  da  un  naturali- 
smo superficiale,  quanto  da  quell'astrazione 
che  nel  Duecento  riconosceva  degno  di  rap- 
presentazione solo  il  momento  spirituale  nel- 
l'espressione formale.  L'apparizione  esterio- 
re, sotto  la  forte  volontà  formativa  dell'arti- 
sta, è  semplificata,  acquetata,  chiarita,  intesa 
come  esperienza  spirituale  e  trasportata  im- 
mediatamente nella  grande  e  semplice  for- 
ma stilistica  del  gotico  italiano.  Cosi,  fatta 
riserva  di  ogni  caratteristica  individuale, 
la  testa  dell'  uomo  a  sinistra,  colla  sua 
fronte  poderosamente  arcuata  e  con  i  fini 
lineamenti  del  volto,  diviene  il  tipo  di 
quella  schiatta  fiorentina  orgogliosa  e  co- 
sciente di  se  stessa  che  nel  secolo  XIV  in- 
nalzò la  città  alla  sua  prima  grande  potenza. 
Le  palpebre  sono  tagliate  acutamente  e  con 
durezza,  con  un'espressione  di  aspra  seve- 
rità, l'ampia  bocca  semiaperta;  tutto  il  vol- 
to è  incorniciato  dal  potente  ondeggiamento 
dei  solchi  profondi  nella  chioma  e  nella 
barba. 

Nel  suo  compagno  di  destra  c'è  l'uomo 
del  popolo,  quello  dei  fiorentini  dediti  al 
commercio  o  artigiani,  una  personalità  dalla 


fronte  piatta,  volitiva,  che  digrada  con 
acuto  taglio  verso  le  orbite.  Lo  zigoma  ar- 
cuato ad  uncino  sotto  l'occhio  destro  e  la 
poderosa  niua  danno  alla  persona  un  clie 
di  brutale  che  sarebbe  ancóra  maggiore 
se  il  naso  fosse  intatto.  Anche  qui  l'ef- 
fetto è  essenzialmente  determinato  dalle 
ciocche  fortemente  ondulate  della  chioma 
che  ricade  folta  sulla  nuca  e  della  barba 
irsuta. 

Nella  stessa  parete  in  cui  si  trova  il  mo- 
numento Bardi  nella  navata  trasversale  si- 
nistra di  Santa  Croce,  e  è  un  altro  sepolcro, 
situato  nella  cappella  dedicata  a  san  Sil- 
vestri), appartenente  aiu'h'esso  alla  famiglia 
dei  Bardi  di  Vernio  (pag.  675).  È  appog- 
giato ad  una  nicchia  piana  della  parete  che 
sotto  il  fastigio  è  ornata  di  un  affresco  dato 
dal  Ghiberti  a  Maso  del  Banco,  colla  rap- 
presentazione del  Gividizio  finale  e  la  figura 
genuflessa  di  Bettino  de"  Bardi.  La  struttu- 
ra è  simile  a  quella  del  primo  monumento 
Bardi,  sì  che  si  possono  ritenere  con  sicurez- 
za ambedue  lavori  della  medesima  bottega. 
Tuttavia  nella  scultura  figurata  del  sarcofa- 
go appare  una  tendenza  che  accenna  a  una 
ulteriore  elaborazione  dei  principii  di  que- 
sta scuola,  nei  movimenti  più  acutamente 
accentuati,  e  nel  modellato  delle  pieghe  più 
pieno  e  più  vicino   alla  realtà. 

Anche  qui,  come  in  ogni  bottega  medie- 
vale, gli  esecutori  si  valgono  senza  scrupoli 
di  modelli  anteriori.  Il  profeta  all'estremità 
sinistra  corrisponde  alla  figura  che  è  sul- 
l'angolo destro  dell'altro  monumento:  l'apo- 
stolo giovanile  a  destra  di  Cristo  {pag.  677) 
ha  molteplici  rapporti  con  la  figura  che  nel 
primo  monumento  Bardi  è  a  sinistra  di  ('ri- 
sto. Con  la  flessione  del  capo  l'atteggiamen- 
to ha  acquistato  maggior  calore  e  determi- 
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natezza.  La  mano  destra  portata  innanzi  al 
petto  non  si  appoggia  più  mollemente  al  ve- 
stito con  l'indice  disteso,  ma  preme  il  corpo 
con  tutta  l'energia  di  lina  commossa  pas- 
sione. Ancor  più  chiara  è  la  diversa  indole 
nel  trattamento  delle  pieghe.  Mentre  nella 
figura  del  primo  monumento  Bardi  un 
sistema  di  pieghe  acutamente  tagliate  co- 
priva la  tihia  della  gamba  protesa,  qui  il 
movimento  della  gamba  appare  chiaramen- 
te indicato  nella  sua  forma,  senza  alcuna  in- 
terruzione, plasticamente  rotondo  sotto  il 
mantello,  e  determina  la  direzione  delle  pie- 
ghe che  gli  aderiscono. 

Nella  figura  a  sinistra  di  Cristo,  volta  for- 
temente a  destra,  non  si  risente  più  l'influs- 
so di  alcun  tipo  anteriore  (png.  677).  L  apo- 
stolo si  volge  tranquillo  e  misurato,  e  ac- 
compagna con  lo  sguardo  il  libro  che  egli  tie- 
ne pesantemente  con  ambe  le  mani.  Motivo 
e  atteggiamento,  contegno  spirituale  e  vita 
corporea,  sono  qui  divenuti  tutt'uno.  Ogni 
movimento  del  corpo,  ogni  linea  delle  pie- 
ghe è  soggetta  al  pensiero  dominante  del 
gran  motivo  e  porta  l'impronta  di  un'inte- 
riore necessità. 

Nella  sua  più  intima  essenza  quest'arte  si 


riconosce  per  una  manifestazione  schietta- 
mente locale  del  senso  artistico  fiorentino 
del  Trecento,  sorretta  da  una  volontà  viril- 
mente forte,  e  fornita  di  tutti  i  pregi  e  di 
tutti  i  difetti  delle  scuole  locali;  avversa  al- 
Tartifico  d'una  brillante  retorica  essa  cono- 
sce solo  una  legge:  la  verità,  e  la  persegue 
con  inflessibile  volere,  in  tutte  le  forme  ap- 
parenti e  in  tutte  le  manifestazioni  dell'e- 
sistenza. Potrebbe  forse  sembrare  strano  che 
la  gioia  della  vita  e  l'arte  ebbra  di  bellezza 
cosi  poco  abbiano  potuto  su  questi  maestri 
che  lavoravano  in  Santa  Croce,  tranquilli  e 
modesti,  lontani  dalla  grande  strada  mae- 
stra, ma  consci  della  loro  forza,  e  che  pro- 
cedettero sempre  per  la  loro  via,  noncuranti 
dell  indirizzo  che  prendeva  l'arte  in  Tosca- 
na sotto  l'influsso  di  pochi  grandi  maestri. 
Ma  quest'arte  non  cadde  affatto  nelToblio. 
Andrea  Orcagna  ha  riconosciuto  il  significa- 
to della  sua  rude  bellezza  e  della  sua  capa- 
cità creatrice  e  sviluppa  in  mille  modi  fe- 
condi questo  incitamento,  come  il  dono  più 
prezioso  che  gli  abbia  largito  l'arte  della  sua 
città,  nel  monumentale  tabernacolo  di  Or- 
sanmichele. 

Heinrich  Bodmer. 


(1)  GIOVANNI  VILLANI,  ed.  Gherardi-Dragoman- 
ni,  Firenze,  1845,  voi.  Ili,  p.  302.  Tra  gli  avvenimenti 
dell'anno  1337  dice  il  Villani:  «quelli  della  casa  de' 
Bardi  avevano  comperato  per  loro  grande  potenzia  e 
ricchezza  il  Castello  di  Vernio...  ».  VINCENZO  BOR- 
GHINI,  Discorsi,  Firenze,  1585,  II  parte,  p.  100:  «quan- 
do alcune  famiglie  di  propria  autorità  e  volere,  ma  non 
senza  buona  cagione,  o  ragionevole  appicco,  se  la  pi- 
gliano che  sarà  a  fine,  per  lo  più  di  portare,  come  dire, 
in   fronte,  il  segno   di   alcuna   loro   degnità,  e  maggioran- 


za, o  altra  lor  proprietà,  che  non  vogliono  che  resli  oc- 
culta, come  sarebbe  i  Bardi  signori  di  Vernio  che  ag- 
giungono all'arme  loro  un  castello...  »  Nessuno  degli 
stemmi  Bardi  anteriori  al  1337,  per  esempio  quello  del- 
la cappella  di  San  Gregorio  in  Santa  Maria  Novella, 
(pag.  675)  reca  un  castello.  La  mancanza  del  castello  nello 
stemma  di  destra  della  tomba  significa  che  alla  dedica- 
zione della  cappella  prendeva  parte  anche  un  altro  ra- 
mo. La  seconda  tomba  appartiene  invece  esclusivamente 
ai   Bardi   di   Vernio. 
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UN  ANNO  DI  MOSTRE  DEI  SINDACATI  REGIONALI. 


È  con  l'anno  1929  che  si  può  dire  ab- 
l)ia  preso  sostanza  concreta  di  fatti,  nei  ri- 
guardi delle  esposizioni.  1"  organizzazione 
sindacale  fascista  degli  artisti.  Sarà  interes- 
sante quindi  dare  uno  sguardo  complessivo 
ai  resultati  ottenuti.  Ma  prima  due  parole 
sui  precedenti  che  hanno  preparato  e  reso 
possil)ile  rordinameiito  artistico  finalmente 
attuato. 

Nel  1922  a  Firenze  un  piccolo  nucleo  di 
artisti  fondava  la  <(  Corporazione  delle  arti  ». 
Mirava  essa  a  ravvicinare  artisti  ed  artigiani 
a  fine  di  ritrovare  in  una  connine  e  concorde 


collaborazione,  quell'unità  di  lavoro  onde 
altra  volta  si  svilupparono  grandeggiando  i 
nostri  stili  nazionali.  Il  tentativo  era  gene- 
roso, ma  prematuro.  Tuttavia  non  fu  inutile, 
perché  quel  nucleo  di  artisti  non  si  sciolse 
più  totalmente,  e  quando  venne  lorganizza- 
zione  sindacale  attuata  dal  fascismo,  esso  ri- 
spose all'appello  costituendo  le  basi  migliori 
al  nuovo  inquadramento.  11  Sindacato  delle 
Belle  Arti  potè  così  sùbito  avere  a  Firenze 
una  vita  fattiva,  mentre  nelle  altre  città  d'Ita- 
lia cominciava  appena  a  nascere.  E  a  pro- 
varlo restano  le  tre  esposizioni  fiorentine  del 
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ROMA.    IF.O.NKTTA    CECCHl    PIKUMJIM;    \MI.\    [l()[ì(:HI>t 


ROMA.   WANDA   BIAGINI:    PAESAGGIO   FRANCESE. 


ROMA.   I.ODOVIt:0    LAMBERTINE:    IN   BRACCIO   ALLA    MAMMA    (A   OLIO). 


'25,  del  '26  e  sopratutto  quella  del  '27  che 
per  prima  assunse  ufficialmente  il  titolo  di 
Esposizione  del  Sindacato  Toscano  sotto  la 
presidenza  onoraria  dell'on.  Giuseppe  Bot- 
tai, ministro  oggi  delle  Corporazioni,  allora 
sottosegretario  del  Ministero  stesso,  anima- 
tore sempre  coraggioso  delle  giovani  energie 
artistiche. 

Ma  questa  esposizione  oltre  ad  essere  stata 


d'esempio  con  il  proprio  regolamento  a  quel- 
le che  dovevano  poi  seguire,  ehhe  impor- 
tanza per  un  altro  fatto:  che.  facendo  parte 
per  sé  stessa,  anziché  associarsi  ad  altre  ma- 
nifestazioni artistiche  cittadine,  difese  lin- 
dipendenza  e  il  primato  del  Sindacato  come 
espressione  del  Regime,  e  sostenne  il  princi- 
pio che  esclusivamente  al  Sindacato  si  doves- 
se attrihuire  il  compito  delle  Mostre  locali  e 
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regionali.  Principio  che  nell'anno  seguente, 
1928,  pur  non  essendo  ancóra  ufficialmente 
adottato,  e  malgrado  la  resistenza  delle  vec- 
chie società  promotrici  di  esposizioni,  venne 
in  pratica  applicato,  prima  sempre  a  Firenze 
con  la  seconda  Mostra  regionale  del  Sinda- 
cato, e  poi  a  Palermo  e  a  Trieste.  Sicché  in- 
fine, con  la  raggiunta  costituzione  indipen- 
dente della  Confederazione  nazionale  fasci- 


sta dei  professionisti  ed  artisti  sotto  la  presi- 
denza dell'onorevole  G.  Di  Giacomo,  e  con 
l'entrata  di  C.  E.  Oppo,  Segretario  nazionale 
dei  Sindacati  degli  artisti,  in  Parlamento, 
tale  principio  trovò  i  più  validi  e  sagaci  so- 
stenitori e  venne  per  legge  definitivamente 
riconosciuto. 

Questa  in  succinto  la  storia  delle  vicende 
che  hanno   condotto  alla  vasta  fioritura   di 
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Mostre  regionali  neiranno  1929,  e  con  que- 
ste alla  creazione  di  un  nuovo  stalo  di  fatti, 
di  un  nuovo  ordinamento  artistico,  che  reca 
il  suggello  di  (juel  senso  della  disciplina  e  ge- 
rarchia impresso  dal  Fascismo  a  tutte  le  atti- 
vità nazionali,  anche  nel  campo  sembrato  fin 
(pii  meno  suscettibile  di  norme:  nel  campo 
dell'arte.  Al  quale  proposito  anzi  sia  conces- 
so a  me,  che  tali  vicende  ho  intensamente 
vissuto,  concorrendovi  e  accompagnandole 
nel  loro  difFicile  corso,  affermare,  ad  onore 
degli  artisti,  che  pochi  cittadini  hanno  altret- 
tanto sentito  il  valore  ideale  e  pratico  dell'in- 
quadramento cui  con  qualche  sacrificio  veni- 
vano chiamati,  e  si  sono  con  altrettanta  fede 
inseriti   nel  gran   movimento   nazionale   dei 


Sindacati.  Essi  hanno  cioè  compreso  che  le 
Esposizioni,  in  quanto  costituiscono  il  mezzo 
normale  di  contatto  fra  produttore  e  consu- 
matore, non  potevano  né  dovevano  sfuggire 
ad  una  organizzazione  professionale  di  clas- 
se, ed  hanno  superato  qualunque  divergenza 
d'ordine  estetico,  per  il  raggiungimento  di 
un  fine  superiore  ai  singoli  interessi  indi\  i- 
duali. 

Come?  I  regolamenti  che  sono  più  o  meno 
tutti  del  medesimo  tipo,  aprono  le  porte 
delle  mostre  agli  artisti  sindacati  e  non  sin- 
dacati, stabilendo  solo  talvolta  qualche  lieve 
vantaggio  nella  tassa  di  iscrizione  e  nelle 
percentuali  di  vendita  a  favore  dei  primi.  La 
giuria  funziona  con  lobbligo  a  tutti  di  sotto- 
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mettervisi  senza  privilegi  d'invito,  e  si  com- 
pone di  artisti  di  varie  tendenze,  dai  più  vec- 
chi ai  pili  giovani,  purché  sempre  operanti 
in  una  linea  d'arte  nobile.  Solo  nella  dispo- 
sizione delle  opere  una  certa  distinzione  fra 
le  due  correnti,  quella  coiitinuatrice  dellot- 
tocento  e  quella  iniziatrice  del  novecento 
viene,  per  necessità  evidenti  di  buon  ordina- 
mento, adottata.  E  quanto  ad  acquisti  e  pre- 


mi essi  vanno  imparzialmente  distribuiti  fra 
i  più  meritevoli,  con  qualche  maggiore  in- 
coraggiamento però  verso  le  buone  promesse 
nctvelle  che  le  mostre  rivelino. 

Questo  è  riniico  punto  sul  (juale  occorra 
anzi  qualche  chiarimento,  che  rispoiula  a  so- 
spetti di  preferenze  partigiane.  Il  Sindacato 
degli  Artisti  è  una  forza  giovane  e  nuova, 
e  come   tale   nelle   dodici   regioni    in    cui   lia 
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le  sue  (liramaziuni,  si  è  alimentato,  prima 
di  altri,  dai  giovani  venuti  su  dalla  guerra 
e  dal  Fascismo.  Gli  artisti  già  fatti  e  già 
noti,  un  po'  perché  cresciuti  in  altre  idee. 
un  pò  perché  meno  hisognosi  di  sostegno. 
sono  stali  più  lenti  e  guardinghi  nell'iscri- 
versi;  e  se  lo  hanno  fatto,  è  stato   con  ri- 


serve, sia  pure  non  palesi.  Tutto  ciò  è  uma- 
no, ed  è  anche  fatale  che  conduca  a  qualche 
inconveniente,  che  il  tatto  dei  dirigenti  deve 
superare  con  leale  franchezza.  Ma  con  la 
stessa  franchezza  hisogna  riconoscere  che  le 
forze  stesse  artistiche  politiche  e  sociali  don- 
de il  Sindacato  è  sorto.  Io  hanno  preparato 
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ad  esser  tutto  teso  verso  l'awenire,  verso  la 
messa  in  valore  delle  generazioni  nltinie.  né 
qnindi  gli  si  pnò  far  appunto  degli  incorag- 
giamenti, elle  pur  onorando  i  maestri  come 
ha  fatto  a  Firenze  con  la  mostra  di  France- 
sco Gioii  e  a  Roma  col  premiare  Pazzini  e 
La  Spina  e  a  Palermo  ordinando  tntta  una 


retrospettiva  siciliana,  porge  particolarmen- 
te ai  giovani. 

E  veniamo  alle  singole  mostre,  in  ordine 
di  tempo. 

Milano.  -  Quella  di  Milano  aprì  la  stagio- 
ne  invernale   nel   novembre-dicembre    1928 
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occupando  tutti  e  due  i  piani  del  Palazzo 
della  Permanente,  sotto  la  direzione  del  Se- 
gretario regionale  Esodo  Pratelli.  con  circa 
trecento  opere.  Non  poteva  costituire  rivela- 
zione di  un'arte  o  di  movimenti  poco  visti, 
data  la  larga  rappresentanza  che  i  lombardi 
avevano  pochi  mesi  prima  avuto  alla  Bien- 
nale, e  la  frequenza  delle  mostre  individuali 
in  Milano  stessa.  Ma  confermò  1  estendersi 
alla  massima  parte  dei  pittori,  scultori  e  in- 
cisori lombardi  che  vi  apparivano  per  la 
prima   volta,    di    quell'indirizzo    coraggiosa- 


mente innovatore  recato  a  Milano  prima  dal 
gruppo  di  Tosi.  Wildt,  Funi.  Salietti.  Sironi. 
Carrà  e  Marussig.  e  ripreso  poi,  per  fare  al- 
cuni nomi,  da  Pratelli,  Tozzi,  Lilloni.  Bar- 
bieri, Gliiringhelli,  Montanari.  Bracchi.  Ca- 
negrati,  Carpanetti,  Monti,  Borra,  De  Ami- 
cis  ed  altri. 

Quale  sia  questo  indirizzo  non  occorre  ul- 
teriormente spiegare,  né  in  una  breve  ras- 
segna come  questa  si  potrebbe.  Basti  il  rile- 
varne l'intento  sopratutto  costruttivo  e  pla- 
stico, tanto  nel  paesaggio  come  nella  figura, 
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ottenuto  però,  e  questa  è  la  sua  caratteri- 
stica principale,  non  per  mezzo  di  una  ac- 
centuazione lineare,  bensì  con  una  inten- 
sificazione chiaroscurale  e  cromatica,  tutta 
pittorica  nel  tocco  e  nel  tono.  Indirizzo  ben 
lombardo  insomma,  e  per  quanto  certe  bru- 
talità possano  farne  dubitare,  cremoniano  e 
goliano  sempre,  almeno  nello  spirito.  S'in- 
tende che  innumerevoli  sono  le  sfumature  di 
esso  secondo  che  fiorisca  sotto  le  mani  di 
Carpi  o  di  Prada,  di  Steffenini  o  di  Scattola, 


PISTOIA.   ALBERTO   CALICI  ANI:    STRADA    DI    CAMPAGNA. 

se  si  voglia  seguirlo  fin  sui  margini  più  lon- 
tani, o  rintracciarlo  sulle  tele  dei  piìi  giovani 
dalla  Consolo  a  Del  Bon.  Ma  in  sostanza  una 
parentela  regionale  tra  tutti  questi  artisti 
v"  è.  E  ciò  giustifica  la  compattezza  ormai 
raggiunta  dal  Sindacato  Lombardo  e  giusti- 
fica l'attesa  di  un  suo  sviluppo  immancabile 
di  scuola,  oltre  che  di  organizzazione. 

Roma.  •  Aperta  nel  marzo  1929.  sotto  la 
presidenza  effettiva  dellOn.  C.  E.  Oppo,  nel 
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Palazzo  di  Via  Nazionale,  accolse  circa  cin- 
quecento opere.  Più  numerosa  in  complesso, 
di  tutte  le  altre,  e  più  ricca  di  mostre  perso- 
nali, come  si  conveniva  alla  capitale  e  alla 
sede  della  Segreteria  nazionale  dei  Sindacati, 
più  ampia  anche  come  raggio  di  adesioni  sa- 


lendo essa,  e  con  larga  partecipazione,  ad 
Antonio  Mancini  e  a  (Giulio  Aristide  Sar- 
torio Accademici  d'Italia,  a  Pazzini  e  a  La 
Spina,  è  stata  l'unica  che  ha  avuto  Tonore 
di  ripetute  visite  dal  Duce,  e  che  ha  rag- 
giunto le  vendite  più  numerose  ed  elevate. 
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11  maggior  successo  quindi,  morale  e  mate- 
riale del  Sindacato  tutto. 

Artisticamente  il  suo  merito  principale  è 
stato  quello  di  sgomhrare  il  campo  dell'arte 
romana  e  laziale  dalla  tanta  mediocrità 
commerciale  da  cui  le  mostre  dell'  Urbe  era- 
no per  il  passato  irrimediabilmente  compro- 
messe. Ha  dimostrato  così  quale  opera  risa- 
natrice  i  Sindacati  regionali  possano  com- 
piere pur  senza  cadere  in  esclusioni  di  parte, 
anzi  raccogliendo  il  merito  dovunque  e  co- 
munque manifesto.  Infatti  oltre  i  maestri 
più  su  ricordati,  il  nucleo  romano  nella  pie- 
na maturità  del  talento  era  tutto  presente, 


da   Oppo.   Terrazzi.   Santagata.   Bartoli.   So- 
brero.  Socrate.  Bertoletti.  Barrerà,  Tromba- 
dori.    Guerrini,    Donghi.    Guidi.    Cucchiari 
Colao,  Carbonati,  Bocchi,  dalle  signore  Pia 
centini  e  Cecchi.  a  Dazzi.   Selva,  Riccardi 
Prini.  D'Antino.  (^ataldi.  Biagini,  Ruggeri 
Brozzi,  Drei,  Martini,  Morbiducci,  Nicolini 
Ed  accanto  a  loro  erano  dei  giovani  e  giova 
nissimi  come  Frateili,  Mafai,  Ciucci,  Di  Coc 
co,  Ceracchini,Francalancia,  Janni  e  altri,  te 
stimoni  della  nuova  vitalità  dell'arte  a  Roma 
Per  la  quale,  se  di  un  indirizzo  unitario 
non  s'era  ancor  potuto  parlare,  anche  perché 
le  varie  provenienze  dei  nomi  ricordati  reca 
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no  con  sé  diversità  formative  incancellabili, 
non  si  può  ora  disconoscere,  come  si  manife- 
sti una  tendenza  a  ricondurla  sulle  traccie  di 
quella  scuola  coscienziosa,  ispirata  da  Gio- 
vanni Costa,  che  fu  dopo  tutto  Tunica  auten- 
ticamente romana  del  secolo  passato.  Ed  a 
ciò  la  coesione  impressa  al  Sindacato  regio- 
nale dal  segretario  Del  Debbio,  potrà  senza 
dubbio  negli  anni  avvenire  molto  giovarsi. 


Firenze.  -  In  questa  terza  esposizione  re- 
gionale toscana,  della  quale  il  responsabile 
fu  il  sottoscritto  coadiuvato  da  Augusto  Gar- 
delli  segretario,  le  opere  furono  non  più  di 
duecento  a  causa  della  ristrettezza  dello  spa- 
zio disponibile  nella  Galleria  delTAccade- 
mia,  ove  nel  maggio  1929  ebbe  sede.  Ma  da 
esse  resultò  confermata  la  tendenza  natura- 
listica   non    indegnamente    seguace    di    quel 
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glorioso  manipolo  de'  Macchiaioli  che  ha 
fatto  recentemente  apprezzare  la  pittura  to- 
scana nelle  massime  esposizioni  italiane. 
Tendenza  che  nel  gruppo  «  dei  Selvaggi  », 
capitanato  da  Ardengo  Soffici,  Rosai  e  Lega, 
assume  un  tono  polemico  più  accentuato; 
che  nell'altro  gruppo  di  cui  sono  massimi 
esponenti  Bacci,  Vagnetti,  Pucci,  Dani.  Ter- 
roni. De  Grada,  Colacicchi,  Pejron,  Pozzi. 
Bernardi,  Bramanti,  trova  un  maggior  equi- 
librio; e  che  in  alcuni  indipendenti  come 
Chiglia,  Costelli,  Magnelli,  Tealdi,  Ciachetti, 


Muller,  Moschi,  rende  note  personali  di  in- 
dubbio valore. 

Altri  gruppi  riflettono  caratteri  peculiari 
alle  minori  città  toscane  e  la  grande  diffusa 
molteplicità  dingegni  proprio  della  regione, 
la  più  ferace  forse  artisticamente  d' Italia. 
Ma  per  la  loro  conoscenza  vai  meglio  rife- 
rirsi alle  mostre  provinciali  che  il  Sindacato 
ha  promosso  e  tenuto  nei  vari  capoluoghi, 
per  stimolare  dappertutto  e  inquadrare  gli 
artisti.  Ecco  infatti  Livorno  che.  accanto  a 
Nomellini,  Tommasi,  Natali,  Lomi,  Vinzio, 
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Gemignani,  Romiti,  ti  fa  apprezzare  in 
Guzzi.  Zanacchini  e  Servolini  delle  otti- 
me promesse;  Lucca  ove  al  nucleo  rac- 
colto da  De  Servi  si  aggiunge  ora  quello 
minuscolo  ma  valoroso  di  Barga  con  Ma- 
gri, Cordati  e  Balduini;  Arezzo  cui  ben 
s'addice  Tintimità  di  un  Toschi;  Siena  resa 
dal  fervore  di  Neri  un  centro  vivo  d'arte, 
sopratutto  con  la  scultura  sapiente  di  Cor- 


sini. Consorti.  Martelli,  e  quella  ingenua 
del  hoscaiolo  Sani  ;  Empoli  cui  Cecchi,  Ales- 
sandrini. Tu  ti.  (Moli.  Vincelle  ed  altri  van- 
no dando  i)uon  alimento  d'arte;  e  infine 
Pistoia  che  conta  forse  i  piìi  vigorosi  vir- 
gulti della  regione  nello  .'-(•ultore  Marini, 
nei  pittori  Caligiani.  Bugiani.  Mariotti,  Cap- 
pellini. Bertolli.  Pierucci  e  nelF  incisore 
(^hiappelli. 
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Troppi  nomi  forse,  senza  aver  lo  spazio 
di  dir  di  ciascuno,  e  con  omissioni  dovute 
alla  necessità  d'esser  breve.  Possa  questo  da- 
re un  idea  dello  sviluppo  anche  qui  recato 
dairorganizzazione  sindacale. 

Palermo.  -  È  qui  che  nella  primavera  del- 
l'anno scorso  con  le  trecento  opere  scelte  e 
riunite  da  Pippo  Rizzo  segretario  del  Sin- 


dacato Siciliano  in  alcuni  locali  del  Teatro 
Massimo,  si  è  avuta  la  maggiore  sorpresa,  e 
sono  apparse  le  migliori  rivelazioni.  Perché 
s'è  visto  come  nel  silenzio  dell'isola,  donde 
da  anni  non  giungevano  alle  esposizioni  che 
nomi  ormai  anche  troppo  noti,  si  fosse  an- 
data preparando  tutta  una  messe  di  giovani 
eccezionalmente  dotali:  Giarrizzo.  Bevilac- 
qua,   Raitano,    Lazzaro.    Schiet,    Amorelli, 
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Faja.  Catalano  per  nominare  solo  alcnni  dei 
pittori,  Delisi,  Bonfiglio,  Bertolino,  scultori, 
e  l'incisore  Bartolini.  tutti  avviati  verso 
un'arte  salda,  vigorosa,  costruttiva,  moderna 
nel  miglior  senso  della  parola.  Quando  si 
colleghino  questi  nomi  a  quelli  di  tampini, 
Guarino.  Pul virenti,  Tromhadori,  che  già 
avevano  varcato  le  rive  della  Sicilia,  si  com- 
prenderà quale  merito  sia  per  il  Sindacato 


aver  fatto  vegetare  un  terreno  che  pareva, 
erroneamente,  inaridito. 

Napoli.  -  Lo  stesso  si  può  dire  di  Napoli, 
ove  Pietro  Barillà  segretario  del  Sindacato 
Napoletano  ha  ordinatamente  esposto  nel 
medesimo  periodo  circa  trecento  opere  nei 
locali  di  un  nuoNo  edificio  scolastico  a  Posil- 
liiqx),   raccogliendovi   sia  gli  artisti   già   più 
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esperti  e  noti  come  Volpe.  Irolli,  Casciaro, 
Scorzelli,  \  iti.  Balestrieri,  Galante,  De  Corsi, 
Villani,  Fabbricatore,  Ciardo,  e  dando  alla 
scultura  di  Gatto  e  di  Veroli  e  De  Val  tutta 
una  sala;  sia  i  men  noti  e  più  giovani  e  più 
promettenti  come  Aiello,  Crisconio,  Gior- 
dano, Striccoli,  De  Angelis,  Chiancone,  To- 
mai. Puchetti.  nomi  che  certo  verrà  presto 
occasione  di  ripetere,  come  di  coloro  cui  si 


affida  ormai  la  novella  fioritura  artistica  na- 
poletana. 

Quello  che  intanto  importa  sin  dora  nota- 
re, è  che  quasi  tutti  questi  giovani  tralascian- 
do la  facile  veduta  paesistica,  tornano  alla 
figura  umana  con  gli  stessi  intenti  di  cosini t- 
tività  notati  cosi  a  Milano  come  a  Palermo. 
E  ciò  costituisce  il  miglior  segno  del  muta- 
mento recato  anche  a  Napoli  dal  Sindacato. 
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Torino.  -  Con  una  Mostra  di  ben  seicento 
opere,  presentale  anch'esse  nella  primavera 
1929  nel  padiglione  della  Società  di  Belle 
Arti  al  Valentino,  da  Michele  Guerrisi  Se- 
gretario del  Sindacato  Torinese,  si  torna  in 
contatto  con  arti.<ti  e  indirizzi  già  noti,  tanto 
che  possiamo  limitarci  alla  menzione  sol- 
tanto dei  gruppi  più  significativi. 

1    quali,    diciamolo   sùhito,    s' imperniano 


sulla  personalità  dominante  di  Casorati.  In- 
sieme infatti  vediamo  Chessa,  Menzio,  Levi, 
Paolucci,  Galante,  i  quali  da  lui  hanno  preso 
le  mosse  e  sono  oggi  in  prima  fila,  e  accanto 
la  Maugham,  Marchesini,  Bonfantini,  Bion- 
da ed  altri  giovanissimi  che  formano  la  sua 
seconda  mandata.  !\é  bisogna  dimenticare 
Valinotti  con  la  sua  sala.  Grande.  Morando, 
Boetto,  Daebate,  Damilanu,  Quaglino,  Rusti- 
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CO,  Cremona,  pittori,  e  gli  scultori  Berrone. 
Borelli,  Ravazzi,  Cerrato.  i  quali  tutti  par- 
tecipano in  qualche  modo  al  serrato  senso  di 
definizione  e  sintesi  tonale  che  Casorati  da 
anni  va  perseguendo. 

Infine  l'esposizione  si  riattaccava  alla  tra- 
dizione artistica  in  cui  sinora  si  era  imper- 
sonato il  Piemonte,  a  traverso  le  opere  qui 
presenti  di  Leonardo  Bistolfi,  Rubino.  Man- 
zone,  Alciati,  Montezemolo,  Biscarra,  Bosia, 
Reviglione,  Giani,  (^arutti,  Durante,  Miche- 


letti.  Così  essa  dette,  con  decoro  e  compiu- 
tezza tra  le  migliori,  un  quadro  riassuntivo 
dell'attività  del  Sindacato  torinese. 

Padova.  -  È  stata  la  sede  durante  l'estate 
della  Mostra  Triveneta  in  quanto  ha  raccolto 
nella  Casa  dei  Sindacati  le  opere  degli  artisti 
dei  Sindacati  di  Padova,  Venezia  e  Trieste, 
in  numero  di  400  sotto  la  direzione  di  Paolo 
Boldrin  Segretario  del  Sindacato  di  Padova, 
coadiuvato  da  Riccardo  Nobili  Segretario  di 
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VENEZIA.    PIERO    SEMEGHIM:    UN    VECCHIO. 


quello  di  Venezia,  assicurandosi  rintervento 
dei  maestri  Milesi,  Brass,  Laurenti,  Cliita- 
rin  e  Wolf  Ferrari. 

La  prima  constatazione  da  fare  era  la  di- 
versità d'indirizzo  manifesta  tra  i  pittori 
della  laguna  e  quelli  della  terraferma.  I  pri- 
mi, tutte  squisitezze  impressionistiche;  gli 
altri,  a  seconda  dei  luoghi,  diversi,  ma  co- 


munque in  cerca  di  affermare  piuttosto  qua- 
lità di  volume  e  di  corposità.  Bene  perciò 
è  stato  radunare  in  una  sala,  o  il  più  possi- 
hile  vicini  i  veneziani  Seihezzi.  Villa.  Tuti, 
Ravenna,  Minassian,  Orefice,  Scarpa,  Croce, 
Lavagna,  Davenezia,  Pasinetti,  delicati  pae- 
sisti sulle  orme  tutti  di  Semeghini;  in  una 
altra  i  padovani  Lazzaro,  Morato,  Mazzacu- 
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rati.  De  Poli.  Romaro.  Dal  Prà.  e  Palazzi  a 
Padova  stabilito,  che  sono  invece  figuristi,  i 
più,  solidi  e  senza  morbidezze;  in  un'altra 
ancóra  i  vicentini  Potente  e  Stefani,  cui  le 
nitide  definizioni  disegnalive  del  conterra- 
neo Oppi  fanno  un  posto  un  po'  a  parte;  ed 
in  un'altra  i  veronesi  Farina.  Pigato  e  poi 
Vitturi,  Menato,  Nardi,  incisivi,  in  generale, 
e  analitici  osservatori. 

Ma  dire  di  tutti  parte  a  parte  ci  portereb- 
be troppo  in  lungo,  mentre  altri  nomi  vi 
sono  da  non  passar  sotto  silenzio,  Mauroner 


e  Silvestri.  Cagnaccio  e  Fioravanti.  Strazza- 
bosco  e  la  Selvatico  Estense,  ed  ancóra  tanti 
altri  che  attestano  la  vitalità  dei  Sindacati 
veneti.  E  però  ci  sia  concesso  venir  senz'al- 
tro alla  successiva  mostra  della  stagione  ove 
ritroveremo  molti  qui  già  comparsi. 

Trieste.  -  La  sua  Mostra  ha  radunato  di 
nuovo  in  un  centinaio  di  opere  ben  disposte 
nel  padiglione  ai  Giardini  Pubblici,  gli  stessi 
artisti  che  già  l'anno  scorso  Edgardo  Sambo 
Segretario    del    Sindacato    Triestino    aveva 
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TUIFSTE.  (;lOR(;i()  SETTALA:   AH>0. 


TRIESTE.    ENRICO    FONDA;    UNA    BAMBINA. 


presentati  nella  Mostra  sindacale  d'allora. 
Ed  è  stato  un  piacere  ritrovare  questi  gio- 
vani più  sicuri  di  sé  e  più  avanti  nella  via 
delle  ricerche,  anche  qui  di  concretezza  pla- 
stica, conformemente  all'indirizzo  dominan- 
te. Shisà,  Nathan,  Stultus,  Lucas,  Finazzer, 
Lannes,  Cernigoi,  Levier,  le  signorine  Fini 
e  Fondra,  Settala  e  Marchig  da  Firenze,  Pi- 
lon  e  De  Finetti  da  Gorizia,  Dal  Torso  e 
Ciampaoli  da  Udine,  e  gli  scultori  Asco,  Ma- 


scherini,  Montececon,  G.orsè.  accanto  a  un 
altro  giovane  di  gran  valore  scomparso  im- 
maturamente a  Parigi,  Enrico  Fonda,  sono 
slati  i  nuovi  o  i  meno  noti  ai  quali  si  è  volta 
Tattenzione  desiderosa  di  cogliere  le  perso- 
nalità e  le  correnti  in  formazione.  Persona- 
lità e  correnti  assai  diverse  tra  loro  e  diver- 
sissime da  quelle  dei  Flumiani  e  dei  Grimal- 
di che  già  tennero  a  Trieste  il  primato.  Ma, 
appunto  per  questo,  testimonianza  viva  di 
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TRIESTE.    ENRICO    FONDA:    PARICI. 


IRIESTE.   SA.NTO   LUCAS:   ^ATlRA    MORTA. 


TRIESTK.    [DCAKno    SAMUO:    STUDIO. 


un  f<>r\ore  e  di  un  rigoglio  pieno  di  pro- 
messe, donde  il  Sindacato  potrà  trarre  ot- 
timi frutti. 

Bologna.  -  nitinia.  infine,  la  Mostra  del 
Sindacato  Emiliano-Koniagnolo,  curata  dal 
segretario  regionale  Giovanni  Guerrini  nel 
Palazzo  Sampieri  in  Bologna,  con  182  opere. 


Per  la  vasta  zona  che  fa  capo  a  Bologna,  è 
stata  la  prima  da  molti  anni  riassuntixa  di 
una  attività  artistica  locale,  sino  ad  ora  fra- 
zionata in  cenacoli  senza  risonanza,  e  però 
in  gran  parte  ignorata  o  misconosciuta.  Al- 
1  infuori  infatti  di  Morandi.  Romagnoli,  Piz- 
zirani,  Fioresi,  Corsi,  Protti.  la  pittura  bo- 
lognese non   contava   altri    nomi   di  giovani. 
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per  un  verso  o  per  l'altro,  in  grado  maggiore 
o  minore.  apprezzal)ili.  Ma  (jui.  vicino  a 
questi  maggiori,  ecco  farsi  avanti  Saetti.  Ber- 
locchi. Marzocchi.  Corazza,  (bolliva.  Cervel- 
lati.  (rentilini.  De  Marchi,  (iaravita.  Monta- 
nari. Stoppani.  Giacomazzi.  Giacomelli.  Ber- 
telli, e  gli  scultori  Boari.  Pini.  Tomba.  Non 
tutti,  s'intende,  della  medesima  levatura, 
ma.  anche  i   minori,  dotati   d'una   scioltezza 


saporita  e,  oserei  dire,  carnosa  die  hcn  ri- 
sponde a  tradizioni  tipiche  della  regione. 
Scioltezza  che  nei  migliori  diventa  senso  pit- 
torico sano,  largo,  lieto.  Quanto  diverso  da- 
gli insegnamenti  posti  dallo  stanco  esempio 
di  mi  Maiaiii  e  degli  altri  che  tennero  |)er  il 
passato  il  cani|>o  a  Bidogiia. 

Avviata    a    questo    rinnovamento,    l' arte 
emiliano-romagnola  |»olrà  da  Modena  a  Ra- 
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venna,  da  Parma  a  Ferrara,  da  Reggio  a  For- 
lì, aspirare  a  traverso  il  Sindacato  a  quel  ri- 
conoscimento che  ormai  s'è  saputa  meritare. 

Il  desiderio  di  presentare  con  fedele  obiet- 
tività i  resultati  di  un  anno  di  esposizioni 
regionali,  del  primo  anno,  si  può  dire,  di 
piena  attività  del  Sindacato  nazionale  fasci- 
sta Belle  Arti,  e  la  necessità  di  contenere  sì 


vasta  materia  entro  i  limiti  di  un  articolo,  mi 
hanno  condotto  ad  una  certa  aridità  e  som- 
marietà di  spunti  critici,  troppo  infarciti 
forse  di  elenchi.  Lo  scritto  ha  preso  un  po' 
l'aria  di  una  relazione.  Dedalo  me  lo  per- 
doni, ufficiale!  E  mi  perdonino  gli  artisti  de- 
gli avvicinamenti  che  riflettono  più  la  na- 
tura costituzionalmente  egualitaria  del  sin- 
dacalismo come  organizzazione  di  classe,  an- 
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ziché  le  distinzioni  individuali  che  reggono 
le  esposizioni  e  che  sono  nel  mio  pensiero. 
Ma  a  dare  il  quadro  generale  di  una  materia 
del  tutto  nuova  non  si  poteva  fare  altri- 
menti, o  per  lo  meno  non  ho  saputo  far  me- 
glio. Il  lettore,  se  non  altro,  avrà  sottocchio 
il  movimento  artistico  italiano,  quasi  in  una 
sola  esposizione  nazionale,  in  un  anno  che 
invece  non  ha  avuto  una  grande  esposizione 


riassuntiva;  in  un  anno,  si  può  dire,  di  ana- 
lisi condotta  regione  per  regione,  in  pro- 
fondità, come  un  censimento  della  quantità 
e  un  primo  vaglio  delhi  qualità.  Poiché  sen- 
za la  prima,  senza  il  numero,  nemmeno  in 
arte  si  può  avere  la  seconda.  Occorre  ag- 
giungere che  senza  la  preparazione  spiritua- 
le e  pratica  del  Fascismo  e  senza  la  costitu- 
zione dei  Sindacati  tutto  ciò  non  poteva  av- 
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venire,  e  gli  artisti  non  potevano  venir  messi 
alla  prova  come  organizzatori,  che  è  quanto 
dire  resi  coscienti  dei  propri  doveri  e  diritti? 

Genova.  ■  Ultimo  in  ordine  di  tempo,  ma 
non  di  merito,  anche  il  Sindacato  degli  ar- 
tisti liguri  ha  aperto  sotto  Natale  la  sua 
Mostra:  mostra  che  ha  as.sunto  il  carattere 
di    un   vero   avvenimento   cittadino,   poiché. 


grazie  allinteressamento  del  Podestà,  ha  ser- 
vito di  occasione  per  creare  appositi  e  signo- 
rili locali  d  esposizione  in  Palazzo  Rosso,  e 
poiché,  grazie  alla  hnona  preparazione  del 
Segretario  del  Sindacato  Barahino.  è  riuscita 
a  condensare  in  duecento  opere  quanto  di 
meglio  poteva  dare  la  Liguria. 

Tutta  la  Liguria  infatti  concorse  allinean- 
do, accanto  ai  suoi  artisti  maggiori  d"età  e 
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di  fama  come  De  Alhertis.  Prini,  Baroni. 
Falcone,  Dodero.  Gaiidenzi,  Discovolo,  una 
folta  schiera  di  giovani  ai  quali  la  via  è  stata 
aperta  dal  fervore  dei  Santatiata  e  Grosso, 
dei  Martini  e  Messina  :  artisti  che.  operando 
non  solo  a  Genova  ma  anche  a  Roma  o  a 
Milano,  hanno  saputo  tener  desto  liiitercs- 
samento  per  quanto  di  vivo  e  di  meglio  si 
faccia    o    si    studi    nei    maggiori    centri.    Ed 


ecco  come  si  spiegano  le  maniere  varie,  e 
pur  tutte  curiose  di  ricerche  prettamente 
attuali,  di  Saccorotti.  Peluzzi.  Amighetli. 
Ramhaldi.  Patrone.  Bassano.  Gamhetta.  Ra- 
tera.  (-ollina.  Mazzini.  Motta,  dei  Gagliardo, 
pittori,  e  degli  scultori  Galletti.  Vassallo. 
Cuneo.  Micheletti.  Berrone,  Frassoni  e  Al- 
fieri. Si  può  (lire  die.  con  (juesti  nomi  e  con 
qualche  altro,  di  ini  come  per  le  altre  Mo- 
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stre  ci  sarà  scusala  romissione,  è  tulio  un 
nucleo  di  forze  sin  qui  ignorale  che  viene 
a  costituire  l'inizio  di  una  vera  e  propria 
scuola  ligure  d'oggi,  sollo  gli  auspici  del 
Sindacalo. 

Ed  è  significativo  il  fatto  che  con  codeste 
forze  anche  a  Genova  ritorna  in  onore  il 
quadro  di  composizione,  di  figura,  di  na- 
tura morta,  riassunte  in  rapide  sintesi  co- 


struttive, segnando  cosi  un  dislacco  netto 
daU'ubhidiente  e  puntuale  e  analitica  fede! 
là  visiva  del  paesaggio  degli  ultimi  epigo 
dell'ottocento,  pur  qui  degnamente  presenti 
nelle  tele  di  Craffonara.  Maragliano,  Figari 
Monlanella,  Schiaffino,  Cominciti  e  del  sa 
vonese  Gallo  che  con  il  suo  fare  inconscia 
mente  alla  Utrillo  è  un  po'  la  scoperta  della 
Mostra. 
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Tirare  le  somme  di  questa  lunga  rassegna 
è,  mi  pare,  superfluo,  tanto  i  fatti  accennati, 
sia  pure  di  volo,  sono  di  per  sé  stessi  elo- 
quenti. Anche  se  in  essa  manchi  parola  della 
Mostra  del  Sindacato  Sardo,  l'unica  che  non 
ho  visitata,  una  conclusione  è  certa;  che  lo 
sviluppo  rapidissimo  e  fattivo  dell'organiz- 
zazione sindacale  sta  a  dimostrare  qual  fa- 
vore essa  abbia  incontrato  e  quanto  fervore 


abbia  sollevato  e  rivelato.  Di  ciò  bisogna  dar 
merito  prima  di  tutti  al  supremo  reggitore 
della  cosa  pubblica,  ministro  sino  a  ieri  delle 
Corporazioni,  al  Ministro  Bottai  suo  primo 
collaboratore  e,  nel  campo  sindacale,  agli 
On.  Di  Giacomo  e  Oppo  particolarmente. 
Essi,  rendendo  possibile  l'attuazione  del  va- 
sto programma,  con  l'aiuto  morale  e  mate- 
riale   della    direzione   e    dell'acquisto   delle 
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opere  giovani  più  significative,  p<r  un  to- 
tale di  150.000  lire,  hanno  assicurato  alle 
Mostre  regionali  un  avvenire  che  le  novelle 
prove  dimostreranno  (pianto  sia  per  essere 
henefico  all'arte  conlenii)oranea  italiana. 

Ma,  per  aiutare  questa  raccolta  di  buoni 
frutti,   sia   consentita   una   proposta  intesa  a 


trarre  di  anno  in  aniu)  conclusioni  precise 
dairinsienie  delle  Mostre:  possono  le  opere 
più  notevoli  di  ogni  Mostra  regionale  esser 
riunite  in  una  unica  esposizione  a  fin  d  anno 
in  Roma,  con  la  puldilicazione  di  un  catalo- 
go che  contenga  un  cenno  succinto  delle  va- 
rie Mostre,  e  la  riproduzione  delle  opere  in- 


TIH 


1;FN0\    \.      \       H\KU1IN();     N  ATI  KA     MORTA. 


CI   MIN    \      I  M  \\l   Uh     |<  \MP|  \|  1,1  .    Il      I   v\  OLINO    OKI,    (.A 
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viale  a  questa  Mostra  collettiva.  Credo  che 
nessun  premio  potrebbe  essere  ai  vari  espo- 
sitori più  caro,  e  che  nulla  potrebbe  meglio 


ilare  ai  compili  organizzati\i  educativi  ed 
artistici  dei  Sindacati,  un  suggello  più  alto 
di  utilità  nazionale  per  il  fascismo. 

Antonio  Maraini. 


COMMENTI 


su  PIETRO  LOMBARDI  demmo  nel  fasiioolo  (li  gen- 
naio uno  studio  del  dottor  Leo  Plaiiisiig.  Ora  il  dottor 
Flaniscig  ci  chiede  di  pubblicare  questa  sua  dichiara- 
zione: «L'amico  professor  Giuseppe  Fiocco  mi  avverte 
aver  egli  fin  dal  1919  avvicinato  a  Pietro  Lombardi  il 
bassorilievo  di  marmo  rappresentante  la  Madonna  col 
Bambino  (Venezia,  Museo  della  Ca'  d'Oro)  da  me  illu- 
strato nel  numero  di  gennaio  del  Dedalo.  Mi  dispiace  che 
la  nota  del  Fiocco  pubblicata  nel  «  Catalogo  delle  opere 
d'Arte  tolte  a  Venezia  etc.  restituite  dopo  la  Vittoria  » 
(Venezia  1919,  pag.  9)  mi  sia  sfuggita.  Egli  scriveva  al- 
lora: n  Attribuito  a  modi  di  Antonio  Bruno  (?):  La  Ma- 
donna e  il  Bambino.  Opera  di  evidente  maniera  Lom- 
bardesca,  prossima   a    Piero,   allorché   operava   a   Padova 


sollo  il  din-Ito  influsso  del  Bellano  I  cfr.  Monumento 
d'Antonio  Rosselli  al  Santol  ».  Sono  però  lieto  di  trovare 
cesi,  a  mia  insaputa,  conferma  della  mia  attribuzione, 
come  spero  lo  sarà  il  Prof.  Fiocco  nel  trovare  non  solo 
confermato  ma  anche  precisato  da  me  ciò  che  undici  anni 
fa  egli  già  accennava.  L.  Planiscig  ». 


SULLA  MOSTRA  ITALIANA  DI  LONDRA  che  s'è 
chiusa  pochi  giorni  fa  dopo  un  successo  senza  paragone. 
Dedalo  pubblicherà  nel  prossimo  numero  del  1"  maggio 
un  articolo  di  W.  G.  Constable  vicedirettore  della  Na- 
tional Gallery.  Vi  saranno  illustrali  i  dipinti  prestati  a 
quella   Mostra   dalle   privale   raccolte   inglesi. 


Slah.   Ani   Crafithe  A.   KizzuU   &   (.. 
Milano   '    ì'ia   Itroggi,    i<f 


Dirt'ttnre    Rcspon^nltilf :    Ufin    Ojftti, 


MARCO  ZOPPO;  LA  MADONNA  COL  BAMBINO 
LONDRA,   RACCOLTA   DEL  VISCONTE   WIMBORNE. 


DIPINTI  DI  RACCOLTE  INGLESI  ALLA  MOSTRA 
D  ARTE  ITALIANA  A  LONDRA. 


Guardando  le  pitture  mandate  all'Espo- 
sizione  d'arte  italiana  in  Londra  dalle  pri- 
vate raccolte  inglesi,  vien  fatto  di  ripetere  il 
grido  della  madre  dlchabod:  Translata  est 
gloria  de  Israel.  Ce  ne  son  molti,  è  vero, 
assai  belli  ed  interessanti;  ma,  ricordando  le 
passate  mostre  e  il  ninnerò  dei  capolavori 
che  se  ne  sono  andati  oltre  oceano  ad  accre- 
scere le  raccolte  americane,  non  si  può  vin- 
cere il  timore  che  la  ricchezza,  un  tempo  im- 
pareggiabile, delle  collezioni  inglesi  sia  or- 
mai per  esaurirsi;  e  si  ha  quasi  il  presenti- 
mento che  la  mostra  di  quest'anno  possa  pre- 
ludere a  nuove  emigrazioni,  (ie  lo  conferma 
il  fatto  che  quasi  tutto  il  magnifico  gruppo  di 
dipinti  venuti  dall'America  deriva  appunto 
da  collezioni  inglesi.  Per  fortuna  accanto  alle 
vecchie  raccolte  di  pitture  italiane,  ormai 
mature  per  la  dispersione,  ne  son  sorte  altre 
come  quelle  di  Lord  Harewood.  del  Visconte 
Lee  of  Fareham,  di  Lord  Melchett  e  di  Mr. 
Henry  Harris,  da  cui  provengono  alcune 
delle  più  interessanti  fra  le  cose  esposte. 

Uno  dei  più  antichi  fra  i  dipinti  trecen- 
teschi è  appunto  la  Crocifissione  attribuita  a 
Giunta  Pisano,  della  raccolta  Harris  {pa- 
gina 724).  Ma  lattribuzione,  dovuta  al  dot- 
tor Sirén,  sembra  ad  un  nuovo  esame  diffi- 
cilmente accettabile,  pur  dovendosi  ricono- 
scere gli  ammirevoli  pregi  di  questa  pittura 
ormai  ben  nota.  Né  i  caratteri  formali  né 
sopralutto    il    contenuto    emotivo    dt'iro|)era 


sono  quelli  caratteristici  di  (Giunta;  e  finché 
non  vengano  alla  luce  dipinti  firmati  o  do- 
cumentati della  stessa  mano,  è  preferibile 
lanteriore  attribuzione  generica  di  ((Scuola 
Toscana  ».  Altrettanto  incerta  è  l'attribuzio- 
ne al  Semitecolo  di  un'altra  Crocifissione 
della  raccolta  di  Lord  Muir  Mackenzie  (pa- 
gina 723).  il  disegno  potente.  le  figure  sta- 
tuarie e  piene  di  dignità,  la  profonda  forza 
emotiva  di  questa  pittura  differiscono  troppo 
dal  titubante  realismo,  dall'azione  irrequieta 
e  dal  carattere  narrativo  del  quadro  d'altare, 
a  Padova,  che  è  la  sola  opera  sicura  del  pit- 
tore. Questa  Crocifissione  non  rivela  affatto 
quello  sforzo  di  liberarsi  dalla  tradizione  bi- 
zantina che  è  proprio  del  Semitecolo,  e,  come 
ha  giustamente  suggerito  Roger  Fry.  più  che 
d'un  trecentista  veneziano,  sembra  un'opera 
di  pittori  greci  in  cui  si  ripeta  ini  disegno  più 
antico.  Un'altra  attribuzione  che  ha  sollevato 
dubbi  è  quella  del  dittico  di  cui  una  metà 
appartiene  a  Mr.  Henry  Harris  (pag.  726) 
e  l'altra  alla  Galleria  d'Urbino.  Se  esso,  co- 
me è  possibile,  è  del  Baronzio,  dovrebbe 
essere  una  delle  prime  sue  opere,  dipinta 
sotto  l'influsso  più  del  Cavallini  che  di  (biot- 
to, dal  quale  si  considera  generalmente  deri- 
vare il  Baronzio.  Ma  i  caratteri  pregiotteschi 
della  pittura  sono  così  profondi,  specialmen- 
te nei  tipi  e  nelle  proporzioni  delle  figure, 
da  non  doversi  del  tutto  respingere  l'ipotesi 
che  jtossiamo  essere  qui  di  fronte  all'opera 
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di  un  pittore  riniincse,  disceso  direttamente 
dal  Cavallini,  e  attivo  all'inizio  del  secolo 
XIV.  Un'altra  opera  dello  stesso  periodo  che 
si  può  ricollegare  con  Riniini  è  il  Noli  me  tan- 
gere del  Visconte  Lee  of  Fareliam  { jxtg.  727). 
già  nella  collezione  Spiridon.  Contrariamen- 
te al  dittico,  questo  è  di  carattere  fortemente 
giottesco,  sebbene  il  ritmo  del  disegno  sia 
più  scorrevole  e  lirico  di  quello  che  siamo 
soliti  riconoscere  in  Giotto;  ma,  per  la  sua 
(fualità.  si  può  a  Ituoii  diritto  attrilmire  ad 


un  suo  immediato  seguace. 

L'esposizione  di  Londra  ha  axiito  il  me- 
rito di  portare  alla  luce  un'interessante  do- 
cumento dell*  o[)era  di  Giotto:  una  copia 
tlella  Navicella,  del  tardo  secolo  XIV.  di 
proprietà  del  Marchese  di  Northampton  (/>;/- 
gina  728).  Questa  copia  era  già  nota  dalle 
incisioni  di  Metz  e  di  Oltley.  che  si  ritene- 
vano, erroneamente,  derivate  da  un  disegno 
oggi  ad  Oxford;  esse  rimontano  invece,  come 
appar  chiaro  dal  confronto,  a  questo  origi- 
nale che  fu  un  tempo  nella  collezione  di  Sir 
Joshua  Reynolds. 

In  altro  dipinto  della  stessa  epoca  ha  sol- 
levato qualche  controversia:  il  trittico  di 
Duccio  da  Buckingham  Palace  {pag.  729). 
Il  rifacimento  dell'oro  delle  vesti  e  di  un 
certo  numero  di  bulinature  in  altri  luoghi 
non  permette  una  conclusione  sicura.  Ma 
il  confronto  con  la  Crocifissione  di  Lord 
Crawford.  pure  attribuita  a  Duccio,  rivela 
che  i  due  quadri  sono  della  stessa  mano,  e 
la  ragionevole  ipotesi  che  il  quadro  Crawford 
sia  di  Segna  permetterelilte  di  atlriljuire  an- 
che il  trittico  a  questo  artista. 

Alla  nostra  conoscenza  di  Bernardo  Daddi 
portano  un  essenziale  contributo  due  dipinti 
inglesi.  L  uno  è  il  piccolo  e  grazioso  Sj>osa- 
lizio  della  Vergine  di  Buckingham  Palace 
(  pag.  730).  1  altro  una  grande  Crocifissione 
con  Santi,  del  Maggiore  Gambier  Parry  (pa- 
gina 731).  Quest'ultimo  è  firmato  e  datato 
1348,  ed  è  perciò  un  documento  importante  e 
caratteristico  del  modo  di  lavorare  del  Daddi 
alla  fine  della  sua  carriera.  Send)ra  tuttavia 
evidente  che  in  questo  periodo  egli  fosse 
poco  più  che  il  capo  di  una  bottega  i  cui 
membri  collaboravano  in  pitture  di  questo 
genere. 

Tra  i  primitivi  Senesi,  il  j)iù  importante 
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esempio  è  il  Cristo  coi  genitori  di  LJNerpool. 
unopera  autentica,  ben  nota  attraverso  le 
riproduzioni,  non  paragonabile  tuttavia  con 
le  altre  opere  di  Simone  qui  esposte.  Uno- 
pera  minore,  tra  le  senesi,  interessante  per- 
clié  è  una  delle  due  firmate  die  si  conoscono 
del  pittore,  e  perché  ha  ancóra  la  sua  cor- 
nice originale,  è  la  Vergine  col  Bambino  di 
Naddo  Ceccarelli,  di  Sir  Herbert  Cook.  Lo- 
renzo Monaco,  che  congiunge  le  scuole  di 


Siena  e  di  Firenze,  è  rappresentato  soltanto 
dalle  collezioni  inglesi;  il  più  notevole  esem- 
pio è  il  suo  leggiadro  quadretto  gio\anile, 
la  Vergine  in  trono  con  Angeli,  del  Museo 
Fitzwilliam  di  (Cambridge. 

Il  cosi  detto  dittico  di  Baronzio  non  è  la 
sola  ricostruzione  interessante  cui  le  colle- 
zioni inglesi  abbiano  contribuito  in  ipiesta 
Mostra.  Può  esser  ricordato  anche  il  gruppo 
di  ta\olette  con  Scene  dello  vita  di  san  Ma- 
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mante,  due  del  Museo  Correr,  una  di  Ve- 
rona, e  due  della  collezione  di  Mr.  Wood- 
ward.  In  questo  caso  l'esposizione  ha  ag- 
giunto certezza  all'attribuzione  pel  confron- 
to con  opere  certe  di  Giambono  esposte  lì 
accanto.  Più  importante  è  la  ricostruzione 
della  predella  del  quadro  da  altare  di  Do- 
menico Veneziano  negli  Uffizi,  in  cui  la  parte 
centrale   {VAniiuìiciazione)  e  una  di  quelle 


del  lato  destro  {Un  miracolo  di  san  Zanobi) 
|)rovengono  dal  Musco  Fitzwilliain  di  Cain- 
!>ridge.  La  terza  ricostruzione  parziale  è  do- 
\iila  airacumc  di  Mr.  K<  iiiiclb  (Mark,  che 
riconoitbe  la  pertincn::a  dell'  Ultima  Cena 
della  (Talleria  Nazionale  di  Scozia  {pa- 
gina 732)  alla  predella  di  Andrea  del  Ca- 
stagno, di  cui  una  parte  (La  Croci  fissione) 
si  trova  nella  Galleria  Nazionale,  e  laltra 
(  La  Resurrezione)  è  stata  inviata  qui  da 
Sir  Joseph  Duveen.  UUllima  cena,  finora 
attrilniita  alla  scuola  di  Andrea,  può  oggi, 
dopo  il  confronto  con  le  altre  due  tavolette, 
darsi  con  sicurezza  al  maestro. 

A  contributi  inglesi  è  anche  dovuta  la  pos- 
sibilità di  un  giusto  apprezzamento  del  Pe- 
sellino.  I  due  quadretti  rappresentanti  il 
Trionfo  di  David  e  di  Saul,  di  Mr.  Thomas 
Loyd,  lo  rappresentano  nella  sua  ultima 
fase.  Mr.  Roger  Fry  ha  affacciato  l'ipotesi 
seducente  che  nei  tre  che  rappresentano 
la  Storia  di  santa  Giulitta  e  di  suo  figlio  san 
Ciriaco  [pag.  734),  del  Maggiore  Gambier 
Parry,  si  debba  invece  vedere  la  fase  primi- 
tiva del  Pesellino.  In  questi  domina  linflusso 
di  Masaccio,  ma  in  alcuni  dei  tipi,  e  sopra- 
tutto nel  colore,  è  una  parentela  cosi  stretta 
coi  dipinti  del  Pesellino  della  collezione  Do- 
ria  e  con  quello  del  Museo  di  Worcester 
ipag.  734)  da  giustificare  l'opinione  che  sia- 
no della  stessa  mano.  Al  primo  periodo  del- 
l'opera del  Pesellino  appartiene  anche  la 
piccola  e  graziosa  Annunciazione,  jjur  essa 
di  proprietà  del  Maggiore  Gambier  Parry 
ipag.  735).  già  attribuita  a  fra  Filippo  Lippi. 
ma  certamente  della  stessa  mano  dei  qua- 
dretti Doria  e  Worcester. 

I  grandi  maestri  del  Quattrocento  sono  per 
la  massima  parte  rappresentati  da  opere  di 
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collezioni  non  inglesi;  alcune  tuttavia  me- 
ritano di  essere  qui  ricordate.  La  Vergine  e 
il  Bambino  delTAngelico.  di  Buckinghani 
Palace,  è  un  esempio  grazioso,  ma  non  dei 
più  notevoli,  del  maestro.  A  lui  è  ancìie  at- 
tribuito il  piccolo  frammento  di  predella  con 
i  Santi  Cosimo  e  Damiano  che  guariscono  un 
moro,  della  collezione  Spencer  (Churchill. 
L'attribuzione  tuttavia  non  convince  iulcra- 
niente  poiché  potrebbe  benissimo  trattarsi 
di  un'opera  giovanile  di  fra  Filippo  Lippi. 
Vn  esempio  eminente  di  questo  maestro  è 
il  magnifico  tondo  con  la  [S'atività  (pag.  733] 
di  Sir  Herbert  Cook.  beilo  di  colore  e  di- 
segno e  in  ottime  condizioni  di  conser\a- 
zione.  Gentile  da  Fabriano  è  rappresentato 


nella  mostra  in  maniera  inferiore  ai  suoi 
meriti,  (^iò  conferisce  un  particolare  interes- 
se al  piccolo  dittico  di  un  suo  seguace.  Ar- 
cangelo di  Cola  da  Camerino,  del  couipiauto 
Mr.  ^^alter  Burns.  nel  (pude  di|>inlo  >i  piu"> 
osservare  1"  unione  dell' influsso  fiorentino 
con  quello  lunbro.  caratteristica  delle  idtinie 
opere  di  Arcangelo.  TTn'opera  del  Ouattro- 
cento  sulla  quale  fiu  ora  non  souo  state  af- 
facciate ipotesi  c(Uiviucenli  è  V  innuticia- 
zione  di  Lady  Liullovv.  data  duliilati\anu'nte 
nel  catalogo  alla  scuola  umlua  i  fxig.  ".'io), 
dopo  le  jtrecedeuli  attribuzioni  a  Jacopo  Bel- 
lini, a  (Hridanio  di  (TÌo\aniii  da  Camerino, 
e  a  (iio\anui  Boccati.  Il  nonu'  del  Boccati 
può  esser  scartato,   senza  esitazione,  e  nep- 
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pure  gli  altri  due  sembrano  soddisfacenti. 
Per  il  momento,  il  dipinto  può  esser  consi- 
derato come  quello  di  un  maestro  ignoto,  che 
risente  deirinflusso  umbro  e  veneto. 

\J' Annunciazione  del  Botticelli,  di  Gla- 
sgow, regge  felicemente  al  confronto  con  le 
altre  opere  del  Maestro  e  può  adesso  esser 
considerata  entro  il  complesso  affascinante 
delle  sue  opere  autentiche.  D'altra  parte  la 
Festa  nuziale,  attribuita  al  Botticelli,  di  Lady 
Margaret  Watney,  l'ultima  parte  di  una  se- 
rie che  racconta  la  storia  di  Nastagio  degli 
Onesti,  dal  Decamerone  del  Boccaccio,  regge 
malamente  il  confronto  con  capolavori  quali 


la  Calunnia  e  la  Nascita  di  Venere.  Il  suo 
disegno  elegante  e  i  festosi  colori  le  danno 
un  gran  valore  decorativo;  ma  il  trattamento 
è  più  fiacco  di  quello  del  Botticelli  stesso,  e 
l'ipotesi,  fatta  dal  Home,  che  1  esecuzione 
di  tutta  la  serie  spetti  agli  aiuti  del  maestro 
sembra  la  coiu'lusione  più  soddisfacente.  La 
Vergine  col  Bambino  e  tre  Angeli,  della 
Christ  Church.  in  Oxford,  che  molti  ancóra 
vogliono  attribuire  a  Piero  della  Francesca, 
appare  qui  definitivamente  come  un'opera 
di  scuola.  Un  accurato  confronto  rivela  che 
lo  stesso  artista  ha  dipinto  la  Vergine  col 
Bambino  della  collezione   \illamarina;  ma 
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lipotesi  del  Berenson,  che  questo  sia  il  Si- 
gnorelli,  ha  trovato  pochi  sostenitori. 

Il  Mantegna  è  rappresentato  alla  mostra 
in  tutte  le  sue  fasi  forse  piìi  completamente 
che  qualunqiu"  altro  artista;  e  le  collezioni 
inglesi  vi  hanno  contribuito  assai  notevol- 
mente. L'esempio  più  cospicuo,  sebbene  non 
si  possa  propriamente  dire  inglese,  è  la  no- 
tissima Giuditta  della  Galleria  Nazionale  di 
Irlanda.  Meno  accessibile,  sebbene  anchessa 
nota  dalle  ripro<luzioni.  è  V Adorazione  dei 
Magi,  del  Marchese  di  Northampton.  al- 
quanto danneggiata,  ma  pur  sempre  di  qua- 
lità eccezionale,  sì  da  non  |)otersi  accettare 


Fopinione  del  dottor  Knapp  clu'.  rum  cimo- 
scendo  forse  l'originale,  la  ritiene  uno  stu- 
dio. Ulniperator  Mundi  di  Lord  Melchett. 
che  dovrà  passare  alla  lialleria  Nazionale, 
è  invece  una  delusione;  certamente  di  mano 
del  maestro,  è  goffo  nella  struttura  e  (piasi 
flaccido  nel  trattamento.  Di  altre  opere 
sqnarcionescbc  la  \  ergine  e  il  Baniliino  di 
Marco  Zojjpo  (tavola  fuori  lesto),  del  \  i- 
sc(nite  ^X  iniborne.  [>uò  condurre  a  complica- 
zioni nell  attribuzion<'.  Lssa  è  così  strella- 
mente  congiunta  allo  Scliia\(>ne  iirmato  di 
Torino  che  gli  è  esposto  accanto  che,  se  non 
porta>s(-  una   firma   di   indubbia  anienticità. 
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sarebbe  con  ogni  probalùlilà  attribuita  an- 
ch'essa allo  Schiavone,  come  difatti  riteneva 
un  tempo  Adolfo  Venturi. 

Fra  le  opere  ferraresi,  sono  di  provenien- 
za inglese  tre  delle  quattro  esposte  di  Er- 
cole de'  Roberti.  Un  dipinto  di  prim'ordine  è 
la  Pietà  della  Galleria  di  Liverpool  che,  con 
altre  due  tavolette  della  Galleria  di  Dresda, 
formava  la  predella  d'una  pala  nella  chiesa 
bolognese  di  San  Giovanni  in  Monte.  Meno 
noto  è  il  Bruto  e  Porzia   (pag.  737)  di  Sir 


Herbert  (iook.  che  appartiene  alla  serie  del- 
la Moglie  d'Asdriibale,  pure  nella  collezione 
Cook.  e  della  Lucrezia  nella  Galleria  di  Mo- 
dena. Pel  Ritratto  di  musicista  della  Galleria 
Nazionale  d'Irlanda,  la  Mostra  può  aiutarci 
in  una  definitiva  attribuzione;  l'ispirazione 
ferrarese  è  infatti  certa,  e  può  ormai  essere 
abbandonata  senza  esitazione  la  primitiva 
attribuzione  al  Botticelli.  Non  è  tuttavia  an- 
córa ben  chiaro  se  debba  preferirsi  il  nome 
del  Tura,   suggerito   da   Bernard   Berenson, 
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o  quello  del  Costa,  avanzato  dal  Venturi. 
Uno  dei  più  interessanti  esempi  della  scuola 
ferrarese-bolognese  è  la  piccola  !\ativitn  del 
Francia,  da  Glasgow  {pag.  738).  una  delle 
prime  opere  dell'artista,  che  formava  con  il 
Battesimo  di  Cristo,  nella  collezione  Keller, 
e  le  Stimmate  di  San  Francesco,  perdute,  la 
predella  di  una  pala  da  altare  con  la  Ma- 
donna in  trono,  passata  dalla  chiesa  della 
Misericordia  alla  Galleria  di  Bologna.  Que- 
sta delicata  pittura,  pervasa  di  un  senlinienlo 


dolce  ed  ingenuo,  attesta  Tinflusso  forma- 
tivo dellTnihria  sul  Fraiuia;  la  figura  del 
pastore  a  sinistra  potrebbe  essere  stata  presa 
direttamente  al  Perugino. 

Degli  Umbri  stessi,  il  Signorelli  è  rappre- 
sentato felicemente  alla  mostra  con  sette 
opere.  Di  queste,  cinque  sono  di  provenienza 
inglese:  le  due  tavolette  cioè  di  Uomini  al 
bagno  della  collezione  Cook.  frammenti  for- 
se di  una  pala  smembrata  raffigurante  San 
Cristoforo,  ricordata  da  Galgano  Biechi  ;  due 
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franiineiiti  di  una  predella  giovanile,  di  Hnc 
disegno  ma  di  rozza  pittura,  di  proprietà 
del  Conte  di  Cravvford  e  Balcarres;  e  lui 
Uomo  su  una  scala,  frammento  di  una  Di- 
scesa dalla  Croce,  prestato  da  Lord  Muir 
Mackenzie  (/'«g.  739).  Soltanto  quest'ultimo 


vi  dà  gli  aspetti  |iiù  nioniunenlali  ed  impres- 
sionanti del  Signorelli.  La  soia  opera  del 
Perugino  di  provenienza  inglese  è  un  gruppo 
di  (piatirò  u(»mini  ignudi,  della  raccolta  di 
Mr.  F.  A.  While  {i>ag.  740).  che  Mr.  Ken- 
neth Clark  ritiene  essere  la  parte  sinistra  di 
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una  Corte  d'Apollo;  opera  larda  la  cui  gra- 
zia deriva  dalla  delicatezza  del  disegno  e 
dalla  pallida  opalescenza  del  colore.  La  Ma- 
donmi  e  il  Bambino  con  Angeli,  del  Conte 
di  Crawford  e  Balcarres,  è  il  più  impor- 
tante dipinto  del  Pinturicchio  nella  mostra, 
in  ottima  conservazione  ma  di  vin  artifi- 
cio un  po'  meccanico.  Poco  ha  potuto  con- 
Iriliuire   llngliilterra   a   rappresentare   Raf- 


faello, dato  che  non  ahhiamo  potuto  avere  i 
dipinti  della  collezione  Ellesniere.  Unico 
esempio  è  la  tavoletta  con  San  Giovanni  che 
predica  (pag.  741),  del  Marchese  di  Lans- 
downe.  frammento  della  predella  della  Ma- 
donna Ansidei.  Né  i  guasti  né  la  vernice  al- 
terata possono  nascondere  reccellenza  della 
composizione  e  l'ampiezza  del  disegno  che 
rendono  prezioso  questo  piccolo  dipinto.  Ma, 
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parlando  delle  cose  raffaellesche  nella  mo- 
stra, non  pnò  omettersi  la  menzione  del  ma- 
gnifico grnppo  di  disegni  provenienti  prin- 
cipalmente dallAshniolean  Mnsenm.  e  dalla 
collezione  di  Sna  Maestà  a  Windsor. 

Fra  i  pittori  fiorentini  più  tardi,  Leonardo 
è,  natnralmente.  rappresentato  soltanto  da 
disegni,  e  le  collezioni  inglesi  vi  occupano 
il  posto  migliore.  Una  sala  è  dominata  dal 
celebre  cartone  deUa  Snnt  Anna,  prestato  dal- 
l'Accademia Reale;  una  parete  di  unallra 
è  principalmente  dedicata  a  un  magnifico 
gruppo  di  disegni  da  Windsor.  Anche  Mi- 
chelangiolo  è  rappresentato  sopratutto  da 
prestiti  inglesi,  fra  i  quali  emerge  il  tondo 
dell'Accademia  e  un  gruppo  di  disegni  da 
Windsor  e  Oxford.  Anche  altre  opere  no- 
tevoli di  pittura  fiorentina  vengono  da  col- 
lezioni inglesi:  per  esempio  il  grazioso 
Centauro    ferito    {pag.    743),    della    (^lirist 


flhurch  di  Oxford,  che  reca  nel  rovescio  una 
deliziosa  pittura  non  finita,  di  soggetto  in- 
certo {pag.  742),  o  la  gustosa  tavoletta  della 
Galleria  di  Liverpool.  rappresentante  una 
Leggenda  di  Sant'Andrea,  attribuita  a  Barto- 
lomeo di  Giovanni  {j>ag.  744).  Questa  è  tut- 
tavia molto  più  fine  che  le  altre  opere  note 
del  pittore,  e  richiama  così  da  vicino  le  pri- 
me opere  del  Botticelli  da  rendere  molto 
dubbiosa  rattribuzione.  e  da  far  pensare  se 
essa  non  possa  pro\cnire  invece  dall'inune- 
diata  vicinanza  del  Botticelli  stesso.  Il  genio 
fantastico  di  Piero  di  Cosimo  trova  piena 
espressione  in  due  grandi  tavole  decorative, 
V Incendio  di  una  foresta,  del  principe  Paolo 
di  Jugoslavia,  e  la  Battaglia  dei  Centauri  e 
dei  Lapiti.  dei  signori  Ricketts  e  Shannon 
(  pag.  745).  In  quest'ultima,  vivace  fantasia 
e  forte  espressione  di  forma  e  di  movimento 
si  congiungono  a  un  tenero  pathos  lu'l  grup- 
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pò  di  primo  piano  del  centauro  ferito  e  del 
suo  compagno.  Fra  Bartolonnneo  è  conve- 
nientemente rappresentato  nel  suo  ultimo 
periodo  dalla  Madonna  col  Bambino  e  i 
santi  Elisabetta  e  Giovanni  Battista  di  Sir 
Herbert  Cook.  L'Albertinelli  poi  appare  nel- 
la sua  miglior  maniera  nella  piccola  e  nota 
Creazione,  Tentazione  e  Peccato,  del  Mag- 
giore Gambier  Parry  (  pag.  745),  disegnata 
con  sapienza  e  dipinta  con  dolcezza. 

Due  piccole  opere  firmate  rappresentano 
il  contributo  inglese  alla  esemplificazione 
dei  Bellini  e  della  loro  scuola  :  un  Ritratto 
del  doge  Agostino  Barbarigo  di  Gentile  Bel- 
lini { jMig.  7/7),  del  Visconte  Harcourt.  e  un 
Salvator  Mundi  del  Carpaccio,  appartenente 
a  Mrs.  T.  Brocklebank.  Il  ritratto,  sebbene 
molto  guasto,  è  un'opera  assai  notevole  e 
caratteristica;  Tidentificazione  della  figura 
è  confermata  dal  confronto  col  ritratto  in- 
dubltio  del  Barbarigo  nella  pala  di  Giani- 
bellino  a  San  Pietro  Martire  di  Murano. 
si  che  può  essere  ormai  scartata  la  vecchia 
identificazione  in  Niccolò  Tron.  Due  impor- 
tanti aggiunte  all'opera  di  Giamliellino  sono 
fra  i  disegni.  Una  è  la  giovanile  Testa  di 
sant'Antonio  Abate  della  collezione  reale  di 
Windsor,  già  data  ad  Alvise  Vivarini.  e 
identificata  come  del  Bellini  dal  dottor  K.  T. 
Parker,  in  base  al  Sant'Antonio  Abate  di- 
pinto per  la  chiesa  della  Carità  nel  1471, 
ora  neirAccademia  di  Venezia.  1/altra  è 
uno  studio  per  il  Cristo  alla  colonna  {pa- 
gina 746)  prestato  da  Mrs.  Rayncr  \\  ood,  la 
cui  attribuzione  è  dovuta  a  Mr.  A.  G.  B. 
Russell. 

Più  nutncrosi  sono  i  ((iiilribuli  iiigl<'si  fra 


LUCA    SlGNOUKLLl  :    lltAMMI-MO    1)1    INA    DISCESA    llll.l.l 
CROCE.   LONDRA.    RACCOLTA    MACKENZIE    (fot.   Cooperi. 


le  opere  veneziane  |)()^l(■ri()ri.  Due  dipinti 
sollevano  in  ima  forma  palpitante  il  proble- 
ma di  Giorgione  e  della  sua  sciu)la:  l'Adul- 
tera di  Glasgow,  e  ì'Adtnazione  del  Bambino 
di  Lord  Allendale  {pag.  749).  La  loro  con- 
temjìoranea  es[»()sizione  ha  chiarito  che  essi 
non   possono  essere  della  stessa  mano;  assai 
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PIKTRO  PERIGINO:   LA  CORTI!   DAPOI.1.0.  LONDRA.  RACCOLTA  \SH1TF    l/ol.  Cooper). 


difficilmente  si  può  ora  credere  opera  di 
Giorgione  il  dipinto  di  Glasgow,  che  è  forse 
un  Tiziano  giovanile  (si  confronti  per  esem- 
pio il  Battesimo  di  Cristo  della  Galleria  Ca- 
pitolina), o  un  giovanile  Sebastiano  del  Piom- 
bo. Il  dipinto  Allendale,  d'altra  parte,  si 
avvicina  di  piii  al  cerchio  magico  delle  opere 
riconosciute  come  giorgionesche,  sebbene  la 


povertà  delle  forme  e  la  durezza  dei  partico- 
lari non  permettano  di  includervelo.  in  pa- 
ragone, ad  esempio,  della  TcinjH'sta.  Vn  di- 
segno di  Windsor  (u.699)  che  riproduce  tre 
figure  di  quello,  e  che  fu  dato  a  Giorgione 
dal  Von  Hadeln,  può  ora  con  sicurezza  con- 
siderarsi come  una  povera  derivazione  dalla 
pittura  e  ikui  come  uno  studio  per  essa;  e 
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FILIPPINO    LIPPI:    ROVESCIO    DEL    «  CENTAl  HO    FERITO». 
OXFORD.   CHRIST   CHIIRCH    (/.)(.   Coiiper). 


non  può  quindi  aiutarci  ad  alcuna  attril)u- 
zione.  Una  terza  opera  che  si  pretende  di 
Giorgione  è  il  Concerto  (pag.  751)  del  Mar- 
chese di  Lansdowne,  che  forse  può  darsi  con 
più  probabilità  a  Palma  il  Vecchio.  Di  di- 
pinti tizianeschi,  alla  cosidetta  Famiglia  Cor- 
naro.  il  magnifico  gruppo  recentemente  ac- 
quistato dalla  Galleria  Nazionale,  e  che  si 
sa  ora  rappresentare  Andrea  Vendramin  col 


fratello  ed  i  figli,  corrisponde,  sull'altro  lato 
della  parete,  la  Diana  e  Atteone  {pag.  748), 
del  Conte  di  Harewood.  Potrebbe  forse  esser 
questo  VAtteone  dilaniato  dai  suoi  cani,  una 
delle  due  favole  a  cui  si  riferisce  Tiziano 
in  ima  lettera  del  1559  a  Filippo  II;  seb- 
bene oscurato  dal  tempo  e  danneggiato  in 
varii  luoghi,  contiene  tratti  di  una  sottigliez- 
za e  di  una  bellezza  di  colore  non  superate 
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(aOVANM    BELLINI:    DUE   STUDIl    PER    UN    CRISTO    ALLA 
COLON.NA.   MALVERN,   RACCOLTA   \(O0D   (/of.   Cooperi. 


nell'opera  del  pittore.  Fra  i  ritratti,  la  co- 
f^idetta  Caterina  Cornalo,  della  collezione 
Cook,  che  si  ritiene  cominciata  da  Giorgione 
e  finita  da  Tiziano,  risolleva  un'antica  con- 
troversia. Lidentificazione  della  persona  è 
certamente  errata;  e  la  pertinenza  di  una 
qualsiasi  parte  del  dipinto  a  Giorgione  non 
regge  ad  un  esame  accurato,  mentre  gli  ele- 


menti giorgioneschi  possono  essere  benissimo 
spiegati  attribuendo  il  dipinto  a  Tiziano  gio- 
vane. Il  Ritratto  di  Giacomo  Boria  prestato 
da  Lady  Ludlow  {pag.  7 SO)  non  fa  migliore 
impressione,  ora  che  si  è  potuto  studiarlo; 
per  quanto  non  ci  sia  dubbio  che  si  tratti  di 
un'opera  di  Tiziano,  è  tuttavia  una  cosa  for- 
male e  piuttosto  senza  vita.  E  didibio  invece 
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GENTILE    HEI.I.IM: 
M.ISEHAM    COURT. 


HITHATTO    LIEI.    I)')(;E    AGOSTI.NO    IJAHIIAHIGO. 
RACCOLTA    HAItCOlRT    (/or.    Cooper). 


TIZIANO:    RITHATTO    DI    GIACOMO    DOlìlA.    LONDRA.    RACCOLTA    LUULOW    (/i.;.    (.i.<.;.erl. 


se  sia  di  Tiziano  la  piccola  Sarra  Famiglia 
(pag.  752)  del  Marchese  di  Bath,  assai  in- 
teressante storicamente  in  ogni  modo,  per- 
ché riproduce  la  parte  centrale  di  un'opera 
tizianesca  perduta,  nota  soltanto  da  una  mi- 
niatura di  Peter  Oliver  nel  Victoria  and  Al- 
bert Museum.  Si  dice  che  l'opera  perduta  sia 
stata  identificata  in  una  recentemente  acqui- 


stata dal  conte  Contini,  di  cui  si  attende  la 
pubblicazione  con  vivo  interesse.  Un'altra 
attribuzione  a  Tiziano  sulla  ipiale  non  sem- 
bra si  possa  insistere  dojx)  (piesta  mostra  è 
tpiella  del  Paesaggio  {pag.  733)  proveniente 
da  Buckingliam  Palacc.  Ce  ne  fa  certi  il  con- 
fronto coi  paesaggi  nel  ritratto  firmato  dal 
Cariani,  della  Galleria  Nazionale  del  Canada 
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TIZIANO  {,'!):   SACRA    FAMIGLIA.    LONCLEAT.    RACCOLTA    BATH    l/or.    Cooper}. 


{ l>(ig.  755),  e  nella  Resurrezione,  pure  fir- 
mata dallo  stesso  pittore,  appartenente  al 
conte  Marazzi.  La  somiglianza  della  tecnica 
e  del  trattamento  formale  rende  assai  pro- 
babile un'identità  di  mano. 

Poco  importanti  sono  le  cose  del  Tinto- 
retto  e  di  Paolo  Veronese  venute  da  col- 
lezioni inglesi.  TI  San  Gerolamo  cìte  presenta 
un  offerente,  del  Veronese,  dalla  Galleria  di 
Dulwich,  parte  laterale  di  un  quadro  d'al- 
tare il  cui  corrispondente  è  a  Edimburgo  e 
la  cui  lunetta  è  ad  Ottawa,  è  pesante  nel  di- 
segno e  fosco  nel  colore.  Venezia,  regina 
dell'Adriatico  {pag.  751).  di  Lady  Margaret 


Watney.  attribuita  al  Tintoretto.  nel  disegno 
è  bella,  ma  sendira  piìi  di  Domenico  cbe  di 
Jacopo.  (]osì  pure  il  (|uadro  di  Mr.  Tbomas 
Loyd.  Giove  nutrito  dalle  Ninfe,  dato  al 
Tintoretto.  appartiene  invece  a  quel  mal  de- 
finito gruppo  di  opere  che  riflettono  l'in- 
(hisso.  insieme,  del  Tintoretto  e  del  N  ero- 
nese.  a  cui  spetta  pure  il  cosiddetto  Schia- 
vone  di  Glasgow,  Salami'  che  ni  a  prendere 
la  testa  del  Battista,  die  rappresenta,  in 
realtà,  la  l  esttde  l'uccia  clic  porta  l  actpiii 
del  Tevere. 

Fra   i   dipinti   delle   |)rovincie   del   \  encto 
e  dell'Italia  settentrionale,  sono  interessanti 
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DOMENICO   TINTORETTO  (/l:    VENEZIA,    KE(;iN\    DELI.ADKIA  I  1(1). 
LONDRA.   RACCOLTA  WATNEY    (lot.  Cooperi. 


il  ben  noto  Lotto  giovanile  di  Sir  Marlin 
Conway,  rappresentante  il  Sogno  di  una  fan- 
ciulla; e  un  meno  noto  Moroni,  Ritratto  di 
un  gentiluomo  spagnuolo,  di  proprietà  della 
contessa  di  Warwick  (pag.  757).  Qualunque 
dubbio  è  scomparso  sulla  giustezza  delPat- 
tribuzione  al  Correggio  del  Ritratto  d'uomo 
di  proprietà  del  Visconte  Lee  of  Fareham. 
che  può  ben  dirsi  uno  dei  più  bei  ritratti  di 
proprietà  privata  in  Inghilterra.  Varii  di  in- 


teresse e  di  qualità  sono  gli  esempi  della 
scuola  milanese.  Il  soggetto  del  Luini  del 
colonnello  Prohy.  il  Bambino  con  un  li- 
hretto.  ha  attirato  un'attenzione  superiore 
al  valore  artistico  del  quadro.  Al  contrario, 
il  Ritratto  di  un  senatore,  attriiiuito  al  Foppa 
(pag.  756),  di  proprietà  di  Mr.  Hiigli  Mor- 
rison.  è  sfuggito  alla  considerazione  cui  gli 
dava  diritto  la  sua  audace  semplicità  e  il 
suo  bel  disegno.  Dalla  stessa  collezione  |)ro- 
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GIOVANNI   CARI  ANI:    RITRATTO   D'UOMO.  OTTAWA. 
GALLERIA    NAZIONALE    PEL   CANADA'    (fui.   Cooper). 


viene  un  efficace  Ritratto  di  dama  di  Ber- 
nardino dei  Conti  (pag.  759).  Il  cosiddetto 
Ritratto  di  Girolamo  Casio,  prestato  dai  duca 
di  Devonshire,  accanto  al  Ritratto  di  un  gio- 
vane in  sembianze  di  san  Sebastiano,  del 
Conte  di  Elgin  (pag.  758),  risolleva  la  que- 
stione   della    personalità    artistica    del    Bol- 


traffio  a  cui  quei  (hu-  ritraili  sono  atlribuiti. 
e  conferma  i  dubbi  del  dottor  Snida  circa  la 
possibilità  clic  siano  di  uno  slesso  pittore. 
Nel  ritrailo  Elgin  il  colore  è  [)in  cliiaro  e 
pili  caldo,  e  ce  una  luce  riflessa  più  enfa- 
tica che  in  qualunque  altro  dipinto  sicuro 
del  Boltraffio.  E  nella  stessa  sala  un  grazioso 
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ATTRIBUTO   A    MNLENZO    FOPPA:    KM  RATTO   DI    IN    SF.NATORF. 
FONTHILL,   RACCOLTA   MORRISON    (/,,(    t.mperì. 


quadretto  proveniente  dalla  Galleria  di 
Edimburgo,  una  Flagellazione  di  Cristo  (jia- 
gimi  760)  attribuita  a  Francesco  Biancbi- 
Ferrarì.  11  carattere  del  disegno,  i  tipi  e  il 
Iratlaniento  delle  forme  paragonati  con  quel- 
li della  Natività  nell'Ambrosiana  e  deir.«l<7o- 
razione  dei  Magi  nella  Galleria  Nazionale, 
tulio    sia    ad    indicare    clic    siamo    probabil- 


mente dinanzi  ad  un'opera  giovanile  del  Bra- 
inantino. 

Tra  i  dipinti  del  600  e  del  "700  parecchi 
di  notevolissimo  interesse  provengono  da  col- 
lezioni inglesi.  E  di  questi  la  Testa  di  donna 
(pag.  761)  attribuita  a  Orazio  Gentileschi, 
prestata  da  Mr.  Colin  Agnew.  Dopo  che  que- 
sto  dipinto   comparve    in    Inghilterra    pochi 
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GIOVANNI    ANTONIO    BOLTRAI  FIO  I  ?):    RITRATTO    DI    UN 
GIOVANE.  DUNFERMI.INE,  RACCOLTA  ELGIN   (/o/.  Cooper). 


anni  fa  esso  è  stato  dato  snccessivamente  a 
Giorgione,  a  Rutilio  Manetti,  a  \  ernieer  e 
a  Terhruggen;  ma  l'attribuzione  al  Gentile- 
schi è  giustificata  non  solo  dalle  ragioni  sti- 
listiche, ma  anche  dalla  constatazione  che  il 
quadro  corrisponde  alla  descrizione  di  uno 
del   Gentileschi   che  fu   nella    collezione   di 


Carlo  I  d'Inghilterra.  Una  piccola  differenza 
nelle  dimensioni  è  prohahilmente  dovuta  a 
qualche  riduzione  fatta  subire  in  passato  al 
dipinto  per  costringerlo  in  nna  cornice. 

Una  cosa  assai  pregevole  è  il  Ritratto  di 
Sir  Thomas  Baiiies.  di  Carlo  Dolci  {pagi- 
na 762).  appartenente  a  Mr.  W.  H.  M.  Finch, 
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l!El(^AliU1^0    I>KI    CONTI:    KrimiTII    DI    IIAMA. 
FONTHILL.    RACCOLTA    MORKISIlN    i)..f     i:„„i>er\. 


eseguito  in  Italia  (jiiandd  il  Baines  ^i  \ia£:- 
giava  in  compagnia  di  Sir  John  Finch,  di 
cui  pure  un  ritratto  simile  è  nella  stessa  col- 
lezione. Nel  carattere  e  nel  disegno  esso  ci 
mostra  il  pittore  sotto  una  luce  molto  fa- 
vorevole. Un'altra  opera  eccellente  del  Dolci 
è   la   Salomr   colla   lesto   del   Ballista,    della 


Galleria  di  Glasgow,  di  cui  s  ha  una  versione 
assai  inferiore  nella  Galleria  di  Dresda.  Re- 
hiti\anicnl('  sconosciula  lino  ad  oggi  era  la 
Sacra  Famiglia  nella  hottcga  <li  fiilciinanic 
di  Annihale  Carracci,  della  Contessa  di  Suf- 
folk.  Quando  era  nella  collezione  Orléans 
il  dipinto  aveva  una  gran  fama  che  è  poi  an- 
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ATTRIBUITO   AI.   BRAMANTI.NO;    FLAGELLAZIONE   DI   CRISTO. 
EDIMBURGO.   GALLERIA  NAZIONALE  DI  SCOZIA   (/ol.  Cooperi. 


data  scomparendo;  come  esempio  del  gene- 
re realistico,  merita  tuttavia  miglior  sorte. 
Un'altra  opera  di  Annibale  degna  di  osser- 
vazione è  la  piccola  e  appassionata  Lamen- 
tazione sul  Cristo  morto,  del  Conte  di  Craw- 
ford  e  Balcarres. 

Dei  pittori  del  '700,  il  Canaletto  è  rap- 


presentato da  un  mirabile  gruppo  di  opere, 
in  (Ili  campeggia  la  Veduta  di  san  Michele 
dalle  Fondamenta  Nuove,  dal  castello  di 
Windsor  ipag.  764):  una  delle  piìi  belle 
cose  dellartista  per  disegno,  colore,  atmo- 
sfera e  qualità  drammatica.  Ai  lati  di  esso 
sono  esposte  due  Vedute  prese  da  Richmond 
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CARLO    DOLCI:    RITKATTO    1)1    SIR    THOMAS    BAINES. 
BURLEY-ON-THE-HILLE,  RACCOLTA  FINCH  (/uf.  Cooper). 


POMPEO    (;1K01,\\1()    lìATO-N^:    K  THMTO    IJl    THOMAS    WILLIAM    (OKE. 
HOLKHAM.   RACCOLTA    LEICESTEK    l/r.f.   Cooper). 


CANALETTO;  SAN   MICHELE  E   MLKANO   DALLE    EONDAMEMA   >UOVE. 
\VINDSOR,   RACCOLTA   DI   S.   M.   IL   RE    W'-   Cooper). 


House  (pag.  765),  inviate  dal  Duca  di  Rich- 
mond e  Gordon.  In  questi,  che  sono  i  primi 
quadri  dipinti  dal  Canaletto  in  Inghilterra, 
l'artista  ha  trasportato  in  Londra  l'atmosfera 
veneziana,  lihero  ancóra  dal  tocco  mecca- 
nico e  dal  colore  schematico  che  distingue 
le  sue  opere  inglesi  più  tarde.  Pure  notevole 


è  il  gruppo  di  disegni  del  Canaletto  venuti 
da  Windsor,  che  vanno  da  splendidi  ahhozzi 
fatti  sul  vero  a  composizioni  particolarmente 
elahorate  che  dovevano  servir  di  hase  ai  di- 
pinti. Dal  Conte  di  Powis  proviene  forse  il 
migliore  Bellotto  della  Mostra,  una  Veduta 
di  Verona  lungo  lAdige,  col  Castel  san  Pie- 
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tro  e  la  torre  di  Sant'Anastasia  in  lonta- 
nanza: versione  più  piccola  del  dipinto  nella 
galleria  di  Dresda,  ma  superiore  per  deli- 
catezza di  tocco  e  luminosità.  L'Ashmolean 
Museiini  di  Oxford  ha  mandato  un  magni- 
fico Guardi:  Papa  Pio  II  che  ìtenedice  la 
folla  dinanzi  alla  Scuola  di  San  Marco,  la 
migliore   di   parecchie  versioni   dello   stesso 


dipinto.  Un  disegno  finora  ignoto  dello  stesso 
artista,  di  qualche  interesse  storico,  è  una 
l  editta  della  Laguna  gelata  [pag.  767).  in- 
viata dal  Capitano  Malcolm  Btdlock.  veduta 
la  quale,  dall'iscrizione  sul  cartone  che  l'in- 
cornicia, può  essere  datata  al  1787. 

Dei   dipinti    del   Tiepolo   che    provengono 
da   collezioni   inglesi  esempio  eminente  è  il 
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noto  Ritrovamento  di  Mosè  della  Galleria 
di  Edimburgo,  cui  accresce  interesse  la  riu- 
nione con  la  figura  di  alabardiere  della  col- 
lezione Fauchier-Magnan.  la  (juale  figura 
formava  un  tempo  Testremità  destra  del  di- 
pinto. Non  c'è  dubbio  tuttavia  <lie  la  separa- 
zione di  questa  figura  ha  molto  giovato  alla 
composizione  generale  del  quadro.  Pure  da 
Edimluirgo  viene  il  magnifico  abbozzo  per  gli 
affreschi  del  palazzo  Labia  i  pctg.  766).  che  è 
certamente  un  i)ozzetto  e  non  una  derivazio- 


ne. Una  delle  sorprese  non  minori  della  Mo- 
stra è  il  Ritratto  di  Thomas  If  illiam  Coke  di 
Pompeo  Batoni.  inviato  dal  nipote  conte  di 
Leicester  (  pag.  763).  eseguito  a  Roma  nel 
1774;  con  la  sua  armonia  di  rosa  e  di  gri- 
gio, richiama  assai  chiaramente  linflusso  di 
Gainsborough.  Il  gruppo  decorativo  del  Piaz- 
zetta dalla  Galleria  Nazionale  d'Irlanda  è, 
invece,  una  delusione.  Il  disegno  è  buono, 
ma  la  grossa  tessitura  del  dipinto  fa  pensare 
a  una   copia   o  ad   uniqicra   di   bottega. 

W.    G.    CONSTABLE. 
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MADONNE  ROMANICHE  IN  LEGNO. 


La  conoscenza  delle  sculture  romaniche 
in  legno  delllhiiliria  e  del  Lazio  ha  proce- 
duto in  questi  ultimi  anni  a  piccoli  passi, 
saltuariamente;  per  forza  di  cose,  che  trat- 
tasi d'opere  sparse  sin  dallorijiine  per  chiese 
e  chiesuole,  spesso  in  luoghi  mal  accessi- 
bili, disperse  poi  incredibilmente  dal  traf- 
fico antiquario  fra  le  collezioni  e  i  musei 
di  mezza  Europa,  per  cui  ogni  ricerca  e.v- 
professo  ne  diviene  quasi  impossibile. 

Non  fu  quindi  per  scarso  interesse  verso 
la  scultura  medioevale  (furon  anzi  quelli 
anni  doro  per  lo  studio  dell'arte  romanica) 
se  dopo  il  Bode.  che  pubblicò  nel  1886  la 
Madonna  di  Prete  Martino,  solo  nel  1903 
il  Fogolari  e  il  Venturi  si  occuparon  della 
Madonna  d'Alatri.  ed  il  Rossi,  tra  il  1905 
e  il  1908.  della  Madonna  di  Santa  Maria  in 
Vidturella  e  della  Deposizione  di  Tivoli  ;  che 
del  resto  gli  uffici  competenti  acquistarono, 
ove  poterono  (  come  il  Bargello  la  grande  e 
bella  Madonna  pubblicata  dal  Giglioli).  re- 
staurarono e  posero  in  giusta  luce  opere  af- 
fatto neglette.  Ed  all'estero  nella  collezione 
Van  Stolk  si  raccolsero  numerosi  pezzi  di 
primaria  importanza,  illustrati  poi  dal  Van 
Marie  nella  Rassegna  d'arte  del  1919.  Ma 
una  trattazione  d'assieme,  benché  succinta, 
s  ebbe  solo  pochi  anni  or  sono  nella  ((  Storia 
dell  Arte  »  del  Toesca,  ove,  oltre  una  nuova 
valutazione  critica  del  materiale  già  noto, 
son  cenni  preziosi  ad  opere  rimaste  sino  al- 


lora neir  ombra  :  a  Spello,  a  Foligno,  a 
Gubbio,  etc. 

Dopo  il  Toesca,  unico  contributo  nuovo 
fu  l'articolo  del  Pacht  nel  Belvedere  del 
1924  a  illustrazione  di  una  Madonna  dello 
Staatsmuscum  di  Vienna. 

E  s'io  ho  potuto  ritrovar  opere  affatto  sco- 
nosciute di  questo  gruppo,  lo  debl)o  in  gran 
parte  ai  mezzi  ed  all'informazioni  di  cui  ho 
potuto  disporre  alla  Soprintendenza  all'ope- 
re d'arte  dell  thnbria,  ir.  lui  periodo  in  cui 
l'attenzione  mia  e  dei  miei  compagni  d'uffi- 
cio era  rivolta  soprattutto  alla  ricerca  e  allo 
studio  di  quel  che  ancóra  vi  fosse  di  sco- 
nosciuto e  celato  nei  piccoli  luoghi  della  re- 
gione. 

Già  dissi  che  la  prima  scultura  in  legno  di 
questo  gruppo  studiata,  apprezzata  e  ripro- 
dotta fu  la  Madonna  di  Prete  Martino  acqui- 
stata dal  Bode  pel  Kaiser  Friedrich  Mu- 
seuni.  Che  il  Presbiter  Martinus  { il  cui  no- 
me è  nell'iscrizione)  ne  sia  stato  1  intagliatore 
o  il  committente  poco  importa  ;  la  statua  è 
datata  1199,  proviene  dal  Duomo  di  Borgo 
San  Sepolcro,  è  cosa  realmente  bellissima. 
A  questa  si  accostaron  sinora,  come  le  più 
prossime,  le  figure  della  Discesa  dalla  Croce 
di  Tivoli,  la  Vergine  e  il  San  Giovanni  del 
Museo  di  (]luny.  l'icone  di  Santa  Maria  Mag- 
giore di  Firenze:  le  sculture  di  Tivoli.  Ma- 
ria ad  esempio,  per  la  tipica  del  volto,  il 
modo   di   incappucciare   la   testa   nel  lembo 
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del  manto,  la  faitiua  delle  mani;  l'icone  fio- 
rentina (benché  di  rilievo  assai  più  basso) 
per  1  ondeggiare  concentrico  instancabile  di 
pieghe  morbide  e  come  rigonfie,  tradnzione 
nostrale  del  fare  classico  bizantino  di  ben  al- 
tra agilità  e  sprezzatiira. 

Maggiori  analogie  son  però  col  grnppo  di 
Santa  Maria  Infrapttrtas  tii  Foligno  rimasto 
inedito  sin<tra  (salvo  un  cenno  del  Toesca) 
e  per  colpa  in  gran  parte  del  suo  pessimo 
stato  di  conservazione;  ch'esso  è  mutilo,  ha 
le  teste  ripassate  a  scalpello  e  ridipinte,  le 
braccia  del  Bambino  rifatte.  Ma  identici  so- 
no nelle  due  opere  gli  aggruppamenti  delle 
figure  e  i  suppedanei  (motivo  veristico,  di- 
ciam  così,  ma  non  comune),  uguale  la  posi- 
tura della  Vergine  e.  soprattutto,  è  lo  stesso 
trattamento  di  panni,  cioè  in  realtà  il  me- 
desimo senso  plastico:  gambe  giunte  rive- 
stite dalla  gonna  pesante,  unico  blocco  li- 
gneo mosso  superficialmente  dalla  grafia  elit- 
tica  e  concentrica  delle  pieghe.  Nel  volto 
della  Vergine  non  è  ormai  piìi  possibile  ri- 
conoscer i  tratti  primitivi;  pur  sentiamo  che 
uguale  era  limpostatura  della  lesta  sul  cor- 
po e  che  anche  in  quest'opera  si  doveva 
avere  il  tipo  facciale  a  naso  lungo,  tubolare 
quasi,  e  a  guancia  bassa  come  nella  Ma- 
donna di  Berlino. 

Più  arcaica  di  aspetto  è  la  Madonna  di 
Santa  Maria  Maggiore  di  Spello,  assai  ridi- 
pinta; più  massiccia,  più  greve,  inceppata 
ancóra  nel  tronco,  in  una  frontalità  assoluta 
acuita  dalla  completa  immobilità  d'ogni  trat- 
to, poche  pieghe  verticali  e  rade  nel  manto 
dalle  giiuK-chia  in  giù.  piedi  enormi  tozzi 
come  prue  di  zattere,  di  forma  invalsa,  ma 
qui  esageratamente  rozza;  pure  nell'insieme 
è  una  certa  rude  maestà,  un'imponenza  ru- 
stica, che  non  dispiace. 


MADONNA   DEI.  PRESBITER    MAIITINIS.   BERLINO. 
K\ISFR    rniEDRICII    MISEIM. 


MADONNA    E   BAMBINO.  SPELLO. 
SANTA    MARIA    MAGGIORE. 


MADONNA.  GUBBIO.    MUSEO. 


MADONNA   E   DAMDINO.   FOLIGNO,  SANTA   MARIA   INFRAPORTAS    Uol.  R.  Soprintendenza,  Perugia). 


MADONNA     {PARTlrOI.ARFi.     l'IU^CKlI'KiMOIASd.    SAN     HOCCO. 


Se  per  la  datazione  della  Madonna  di  Fo- 
ligno non  mi  allontanerei  dalla  fine  del  XII 
secolo,  date  appunto  le  sue  strette  analogie 


con  quella  di  Berlino,  per  quella  di  Spello 
sarebbe  logico  pensare  ad  unepoca  alquanto 
precedente,  verso  la   metà  del   secolo,   ben- 
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che  sia  arduo  escludere  che  in  queste  mo- 
deste e  piccole  botteghe  di  scultori  in  legno, 
in  luoghi  remoti  dalle  piìi  vivaci  correnti 
dell'arte  lombarda  e  oltramontana,  il  senso 
romanico,  anzi  protoromanico,  di  continuità 
della  forma,  di  stile  di  massa  sia  sopravvis- 
suto assai  più  di  quel  che  le  opere  docu- 
mentate, in  pietra  o  in  legno,  ci  faccian 
credere. 

La  Madonna  del  Museo  Civico  di  Gubbio, 
intatta  di  coloritura,  ci  presenta  uno  stesso 
senso  plastico,  benché  le  poche  e  indecise 
pieghe  del  manto,  in  basso,  sian  piìi  schiac- 
ciate, più  piatte,  con  un  zig-zag  marcato  al 
bordo.  La  figura  ha  però  un  po'  più  di  vita 
nel  busto  e  nel  volto,  il  velo  contorna  la  te- 
sta non  lincappuccia.  il  volto  è  diverso  da 
quelli  delle  statue  viste  sinora,  di  un'altra 
tipica,  a  tratti  più  taglienti  e  minuti,  sfiorato 
da  un  mezzo  sorriso  caratteristico.  Una  cer- 
ta aria  di  famiglia  unisce  a  questa  la  Ma- 
donna in  legno  di  Fematre  nelle  Marche,  ai 
confini  umbri,  che  daterei,  sia  pur  coll'ine- 
vitabile  incertezza,  al  principio  del  '200,  un 
pò"  più  tardi  cioè  di  quel  che  la  datò  il 
Serra  sia  neirelenco  delle  opere  d'arte  della 
sua  regione,  ove  la  riportava  al  X  o  XI  te- 
colo,  che  nellaltra  sua  opera  recente  UArte 
nelle  Marche,  in  cui  1  assegna  allXI-XIL 
È  in  questo  assieme  di  sculture  che  va 
collocata  la  Madonna  di  Poggiopriniocaso. 
piccolo  villaggio  sulle  montagne  di  Cascia  in 
Val  Nerina. 

Ritrovai  la  scultura  nell'abbandonata  chie- 
suola di  San  Rocco,  ma  sino  a  pochi  anni 
or  sono  era  nella  chiesa  parrocchiale.  È  alta 
un  metro  e  quaranta;  preparazione  e  colo- 
ritura son  quasi  completamente  cadute;  da 
pochi  tratti  rimasti  si  riconosce  però  che  la 
preparazione  era  a  garza  e  gesso  ed  i  colori 


MADONNA    E    HAMIUNO. 

i'()(;i:i()rii;M()i:Aso.  san  hocio. 
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pretti  ed  opachi:  veste  earininio,  manto  noc- 
ciola, bordo  nero.  Il  volto  conserva  appena 
qualche  tratto  scuro  alle  sopracciglia  ed  agli 
occhi  e  tracce  di  rosa  nelle  carni.  Ma  la 
bontà  del  lavoro  d'intaglio  fu  tale  che,  anche 
caduta  la  stincatura  e  la  dipintura,  le  forme 
rimasero  quasi  inlatte.  La  positura  del  Bam- 
bino non  è  naturalmente  l'originaria;  esso 
doveva  stare  in  posizione  verticale,  semise- 
duto, diciam  così,  sulle  ginocchia  della  Ma- 
dre,  come  nel  gruppo   di   Berlino. 

Rispetto  a  questo  è  però  assai  diversa  la 
fattura  e  lo  spirito  del  volto,  come  se  l'artista 
avesse  saputo  ritrovare  nella  cifra  tradizio- 
nale la  vena  e  la  freschezza  originaria:  un 
fluire  di  vita  mite  e  dolce  in  forme  affatto 
sintetiche,  abbreviate  e  affilate,  senza  im- 
pronta di  fatiche  naturalistiche. 

Plasticamente  abbiam  qui  dalle  ginocchia 
fino  ai  piedi  una  profonda  cesura  nella  mas- 
sa della  statua,  cesura  cui  si  accompagna  a 
sinistra  un  lembo  del  manto  arrovesciato  a 
doppia  piega;  diversa  poi  dalla  Madonna  di 
Berlino  è  questa  statua  anche  pel  tipo  del- 
l'abbigliamento e  del  panneggio:  il  manto 
non  ha  mantellina,  ma  è  unito  ed  unico  dal- 
la testa  alle  ginocchia;  il  panneggio  non  ha 
pieghe  così  fitte  e  risentite,  ma  poche,  am- 
pie, continue,  quasi  diritte;  sotto  questo 
aspetto  è  cioè  più  prossima  alle  figure  del 
Museo  di  Cluny  od  a  quelle  laterali  dei  grup- 
pi di  Tivoli  e  di  Montone. 

E,  d'altra  parte,  si  noti,  né  qui.  né  in  al- 
tre sculture  lignee  umbre  non  si  giunge  mai 
a  quell'estrema  mobilità  di  panni  sottili,  ac- 
ciaccati in  pieghe  copiosissime  sulle  mem- 
bra, sì  da  rivelarne  le  forme,  che  s'aveva,  di 
influenza  francese,  nelle  Madonne  di  Alatri, 
di  Acuto  e  di  Santa  Maria  in  Vulturella. 

Comunque,    un    certo    progresso    rispetto 


MABIA:    PARTKOI.ARF    1)1.1. 1,A    DISCESA 
DALLA    CROCE.   TIVOr.I.   DUOMO. 


774 


alla  Madonna  di  Berlino  c'è.  sia  nello  scan- 
dire la  massa  della  statua,  che  nelFinter- 
pretar  piìi  liberamente  la  tipica  tradizio 
naie,  ed  è  quindi  naturale  si  pensi  per  la 
datazione  ad  un'epoca  più  tarda,  verso  la 
metà  del  XIII  secolo,  benché,  ripeto,  solo 
con  molta  cautela  ci  si  possa  basare  su  tali 
criteri  di  sviluppo,  fatalmente  astratti  ed  em- 
pirici, per  assegnar  delle  date  ad  opere  uie- 
dioevali  quale  questa. 

Altra  scultura  in  legno  che  ho  potuto  ri- 
trovare è  a  Collazzone,  a  venti  chilometri  da 
Todi;  conserva  ancóra  la  policromia  origi- 
nale: scuri  i  volti  e  le  vesti  già  in  origine, 
oggi  poi  quasi  neri  dal  tempo.  Di  qualità 
tuttaltro  che  eccellente,  pesante  di  forme, 
sì  da  apparirci  inceppata  nel  blocco  ligneo 
come  quella  di  Gubbio  e  di  Spello,  nono- 
stante che  la  positura  del  bimbo  sul  ginoc- 
chio sinistro  della  Vergine  e  latto  di  lei  in- 
tenta a  guartlarlo  promettessero  un  princi- 
pio di  movimento  mimico  e  plastico  del 
gruppo;  e  la  massa  ci  appare  difatti  scavata 
un  po'  e  mossa  all'altezza  del  grembo  della 
madre,  ma  troppo  inerte  è  poi  nella  parte 
inferiore  della  figura  dalle  ginocchia  ai  piedi 
e  troppi  informi  sono  i  volti  gonfi  e  tozzi  di 
tratti.  Migliore  ritengo  piuttosto  l'altra  della 
parrocchiale  di  Castelsanfelice  in  Val  Ne- 
rina,  d'una  distribuzione  di  piani  ben  piii 
chiara  e  duna  certa  fermezza  nei  tratti  del 
volto.  La  dipintura  di  questa  statua,  ove  è 
superstite,  appare  ancóra  originaria,  in  gran 
parte  su  preparazione  di  gesso  e  garza;  è  me- 
no chiara  e  variata  che  nellaltre  di  cui  [)ar- 
lammo  da  prima,  ma  con  qualche  suo  effetto 
simpatico:  la  veste  è  diin  azzurro  punteg- 
giato d'oro,  il  volto  scuro,  piuttosto,  rilevati 
in  rosso  gli  zigomi. 

Fu  pubblicata  dal  Van  Marie  nella  Ras- 


M\1)0\N\    K    IIWHINO     CASTELSANIKLU-t.    FAKROCCHlALt- 

segna  (TArte  del  1919  una  Madonna  del  Mu- 
seo \  an  St(dk  di  Harlem.  di  recente  disper- 
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COLLAZZONE,  SAN  MICHELE  ARCANGELO. 


FIRENZE.    MUSEO    NAZIONALE,    DEPOSITI 
(/of.   R.   Soprintendenza,    Firenze). 


FIRENZE.    RACCOLTA    l'RlVATA. 


FIRENZE.    RACCOLTA    PRIVATA. 


SO,  con  datazione  approssimativa,  appro%a- 
bile,  intorno  alla  metà  del  secolo  XIII.  An- 
ch'essa tolta  dal  suo  luogo  d'origine  dal  traf- 
fico antiquario,  era  stata  acquistata  a  Roma, 
ed  il  \an  Marie  non  ne  indicava  la  prove- 
nienza; non  è  gran  cosa,  ma  con  certi  suoi 
manierismi  caratteri.stici  nel  volto  piatto,  con 
naso  corto,  piriforme,  fronte  poco  rilevata. 


sopracciglia  segnate  assai  alla  buona  con  due 
archetti  bruni,  che  limitano,  non  chiiulono 
Forbite  poco  approfondite.  Credo  indubbia 
lorigine  umbra  di  questa  scultura;  proveni- 
va infatti  dall'Umbria  l'altra  acquistata  dal- 
rUfficio  per  l'Esportazione  d'opere  d'arte  di 
Firenze  nel  1913  ed  ora  nei  depositi  del  Bar- 
gello, pressoché  uguale  nel  volto  alla  scul- 
tura del  Museo  Van  Stolk  e  assai  prossima 
daltra  parte  per  aggruppamento,  imposta- 
tura del  corpo  e  senso  plastico  alla  Madonna 
di  Collazzone;  con  cui  ha  comuni  dei  tratti 
come  quello  scender  del  manto,  con  curva 
tesa,  dal  gomito  al  ginocchio  della  Vergine, 
a  costituire  i  lati  esterni  delle  prime  due 
ellissi,  che  van  ripetendosi  decrescenti  in 
basso,  sino  ai  piedi. 

Riproduco  anche  due  gruppi  analoghi  di 
collezione  privata  fiorentina:  il  primo  ha 
una  somiglianza  evidente  con  quello  del  Bar- 
gello; l'altro,  più  ampio  di  forme,  di  un 
modellato  a  piani  decisi  nel  volto,  è  piut- 
tosto da  avvicinarsi  a  quello  di  Ciastel- 
sanfelice. 

Così  la  famiglia  di  queste  sculture  umbro- 
laziali  è  andata  in  questi  tempi  apparendo 
pili  numerosa;  purtroppo  nessuna,  dopo 
quella  di  Prete  Martino,  ha  avuto  una  pa- 
rola da  dirci  sulla  sua  storia.  Ciò  può  rin- 
crescerci, ma  non  deve  poi  spingerci  a  cercar 
oltre  i  limiti  tollerabili  dalla  pazienza  di 
questi  vetusti  e  muti  simulacri. 

Auguriamoci  piuttosto  che  tornino  alla 
luce  opere  che  possan  meglio  rispontlere  alle 
domaiule  che  dovremmo  porci  sul  formarsi 
di  quest'arte,  sul  suo  svilupparsi  prima  ed 
il  suo  involversi  poi  in  forme  umili  e  pae- 
sane. 

Quesiti  cui  sinora  non  sé  a\uta  risposta. 
Giorgio  Castelfr.\nco. 
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PITTORI  MERIDIONALI  NELLA  PINACOTECA  DI  BOLOGNA. 


Molto  esiguo  è  il  gruppo  ma  significativo. 
Fra  i  pili  importanti  esemplari  sono  da  an- 
noverare: due  bozzetti  del  siciliano  Pietro 
Novelli  di  cui  ho  potuto  identificare  i  sog- 
getti, il  Sacrificio  d'Isacco  di  Mattia  Preti, 
ed  una  Deposizione  di  Luca  Giordano,  tre 
nomi  di  artisti  che  danno  alla  pittura  meri- 
tlionale  del  Seicento  la  loro  impronta  ca- 
ratteristica. 

Il  Novelli,  detto  anche  ((  il  Monrealese  » 
dalla  sua  città  nativa,  è  un  temperamento 
caldo  ed  immaginoso  pieno  di  passione,  e  la 
pittura  siciliana  del  suo  secolo  è  dominala 
da  così  forte  figura'".  Dairaccadeniia  dei 
vecchi  pittori  locali  e  dalle  influenze  del 
Van  Dyck  egli  presto  si  orienta  verso  i  gran- 
di che  illuminano  di  nuova  luce  1  arte  dei 


suo  tempo:  Caravaggio  e  \  elasquez.  Il  Ri- 
liera  a  Napoli  signoreggia  ed  egli  ne  sente  il 
fascino:  attraverso  di  lui  forma  il  suo  ca- 
rattere e  poi  la  sua  personalità.  Gli  appare 
talvolta  come  una  visione  di  Domenichino; 
ma  questi  non  riesce  a  vincerlo  nelle  natu- 
rali ed  acquisite  tendenze,  e  solo  in  qual- 
che esemplare  lo  attrae,  come  ad  esempio 
nella  Comunione  di  Santa  Maria  Egiziaca 
del  Museo  Nazionale  di  Palermo.  Il  Mon- 
realese però  è  un  pittore  che  non  raggiunge 
forse  la  sua  intera  evoluzione  perché  muore 
in  età  ancor  fresca,  a  11  anni,  per  un  sinistro 
accidente  nel  compimento  di  un  dovere  qua- 
le architetto  militare  dello  Stato,  cura  che  lo 
aveva  distratto  per  qiialcln'  tempo  dalla  sua 
arte. 
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Non  pertanto  quanta  attività  ardente  e 
feconda!  Il  suo  spirito  è  tutto  nel  movimento 
delle  teste  dei  suoi  personaggi,  nel  segno  net- 
to e  deciso,  nel  colore  denso  e  corporeo.  Il 
suo  nome  corre  in  Sicilia  da  un  capo  al- 
laltro,  giunge  a  Napoli  ed  a  Roma  ;  i  suoi 
allievi  numerosi  ne  sentono  il  contatto  su- 
scitatore di  energie  e  si  moltiplicano  nel  la- 
voro fervido  ed  appassionato  di  quadri  e  di 
affreschi  in  molte  chiese   siciliane. 

I  due  bozzetti  della  Pinacoteca  bolognese, 
provenienti  dal  legato  Pepoli  (  se  ne  spiega 
l'origine  col  fatto  che  un  ramo  della  no- 
bile famiglia,  da  antica  data,  si  trapiantò  a 
Trapani  dove  formò  una  collezione  d'arte 
e  vi  istituì  un  Museo,  oggi  Museo  Nazionale), 
si  riferiscono  alle  due  grandi  tele  collocate 
in  una  cappella  della  sontuosa  chiesa  baroc- 
ca di  Palermo  detta  ((  Casa  Professa  »,  la  se- 
conda sul  lato  occidentale,  e  rappresentanti 


ima:  i  Santi  Eremiti  nel  deserto,  l'altra: 
San  Filippo  d'Argirò  che  esorcizza  un  ener- 
gumeno. Nella  stessa  chiesa  il  Novelli  af- 
frescò la  vòlta  della  cappella  di  Sant'Anna, 
ma  si  tenne  maggiormente  pago  dei  due  va- 
sti pannelli  che  caratterizzano  meglio  quel 
punto  di  evoluzione  a  cui  egli  tendeva  con 
lutto  il  suo  vigore  e  che  sono  da  considerarsi 
fra  i  migliori  del  periodo  che  va  dal  1635 
al  1640.  I  due  bozzetti  hanno  le  stesse  di- 
mensioni (m.  0.30X0.55)  e  si  conservano 
nella  loro  freschezza  come  se  fossero  di  ieri. 
Nei  Santi  Eremiti*'-'  ipcg-  ^79%  osservia- 
mo due  figure  di  vecchi,  una  quasi  intera- 
mente ignuda.  San  Paolo  eremita,  sedente, 
con  un  perizoma  di  pelle  ferina,  e  col  grosso 
volume  degli  Evangeli;  l'altra  dalla  bella  te- 
sta grinzosa,  caratteristica  nell'arte  novel- 
liana.  e  con  un  bastone  in  mano.  Essi  discu- 
tono serenamente;  su  un  tronco  di  roccia  è 
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deposto  un  rosario;  per  terra  una  scodella; 
da  destra  incede  altro  vecchio  sbarbato  sden- 
tato e  calvo,  con  mento  sporgente,  testa 
espressiva  avvolta  nel  mantello  nero,  e  con 
volume  in  mano,  mentre  a  sinistra  in  secondo 
piano,  affacciano  altri  Eremiti:  uno  folta- 
mente barbuto  e  capelluto  in  atto  di  preghie- 
ra con  le  mani  incrociate  al  petto  e  Taltro, 
che  è  la  figura  stessa  del  pittore,  il  quale  si 
rivela  nella  sua  età  appena  quarantenne,  con 
un  teschio  fra  le  mani  e  vólto  verso  il  riguar- 
dante come  per  farne  meglio  spiccare  i  tratti 
fisionomici:  bella  testa  leonina  che  differisce 
da  quella  di  alcuni  anni  prima,  nel  San  Be- 
nedetto di  Monreale,  in  aspetto  di  gentiluo- 
mo. Fra  le  roccie  selvagge  del  luogo  e  con 
quel  fondo  del  cielo  coperto  da  nubi  le  fi- 
gure si  muovono  e  dicon  tutto  il  mistero 
della  vita  e  della  morte;  in  esse  non  sai  se 
più  ammirare  il  sapiente  modellato  o  le- 
spressione  dei  tipi  che  il  pittore  ritrae  dal 
vero  col  magistero  della  sua  tecnica  franca 
e  disinvolta. 

L'altro  bozzetto  (/'«?.  780)  raffigura  un 
miracolo  di  San  Filippo  taumaturgo,  onorato 
in  Agira,  lantica  città  siciliana  della  provin- 
cia di  Catania,  di  origine  siculo-greca,  pa- 
tria del  grande  storico  Diodoro.  Il  Santo  nei 
suoi  paramenti  sacerdotali  è  in  piedi  in  atto 
di  pronunciare,  benedicendo,  le  parole  esor- 
eistiche all'indirizzo  di  un  povero  giovane 
che  colla  bocca  aperta  e  gli  occhi  stralunati  si 
dibatte  per  terra  fra  gli  spasimi  della  ei)iles- 
sia,  mentre  un  uomo  lo  sorregge  ed  una  fi- 
gura di  donna  s  affaccia  come  impaurita  fra 
le  pieghe  della  tenda.  La  persona  del  Santo 
è  forse  un  pò"  troppo  studiata,  alquanto  ac- 
cademica, ma  la  severa  testa  tranquilla  ed  il 
gesto  di  benedizione  sono  dal!  lU'Ua  loro  cal- 


ma ed  in  contrapposto  al  momento  doloroso 
dell'ossesso  invaso,  secondo  le  credenze  di 
allora,  dallo  spirito  maligno.  In  questo  di- 
pinto si  incontrano  le  due  tendenze:  la  cara- 
vaggesca nel  gruppo  dell'ossesso,  e  la  carrac- 
cesca  nella  figura  del  Santo;  l'intima  e  sin- 
tetica espressione  no\  elliana  è  meno  appari- 
scente che  nel  quadro  degli  Eremiti. 

In  ogni  modo  possiamo  ben  dire  di  tro- 
vare la  matura  espressione  dell'anima  nei 
due  bozzetti  delle  vaste  tele  di  ((  Casa  Pro- 
fessa »,  le  quali,  a  quanto  io  sappia,  non 
sono  state  mai  fotografate,  forse  anche  per 
la    loro    collocazione    e   per   la   insufficiente 


luce 


i:ii 


Il  grande  dijiinto  di  Mattia  Preti  //  Sa- 
crificio fìi  Isacco  (  m.  2,90  X  2.10)  è  stato 
ricordato  dai  biografi  e  dagli  illustratori  del 
valorosissimo  calabrese,  ma  mai  pubblicato 
I  tavola  fuori  lesto). 

Il  Frangipane  nel  suo  recente  bel  volu- 
me'^', calda  felice  sintesi  di  studi  prece- 
denti, vanta  giustamente  le  qualità  plastiche 
di  questa  figura   di   Isacco    {pag.   784). 

Il  valente  pittore,  che  ha  visto  ed  ammi- 
rato Correggio,  che  ha  sentito  il  meglio  dei 
Carracci  ed  ha  i  poderosi  affreschi  di  Mo- 
dena, riesce  veramente  superbo  in  questa 
rappresentazione  del  sacrificio.  Il  Preti  è  un 
mirabile  assimilatore,  ma  qui  la  potenza  del 
soggetto  e  la  foga  del  suo  genio  lo  portano 
alla  piena  originalità. 

Àbramo  nella  sua  atletica  statura,  nella 
sua  testa  veneranda  è  il  grande  patriarca 
biblico  che.  maestoso,  in  ginocchio,  sullara 
della  sua  fede,  sta  per  vibrare  il  colpo  di 
sciabola  (una  curiosa  sciabola  secentesca) 
sul  corpo  del  giovane,  bellissimo  corpo  di 
efebo,  giacente,  cogli  occhi  bendati,  in  ma- 
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niera  da  lasciar  vedere  nella  sua  positura  i 
particolari  plastici  del  torso  e  delle  gambe. 
In  quell'istante  supremo  l'Angelo  raggiunge 
Abramo  col  lungo  braccio  e  con  la  dolce 
espressione  che  rivela  la  voce  del  rabboni- 
mento  e  del  volere  divino '^\  Gli  sbattimenti 
di  luce,  le  dense  ombre,  i  chiari  tersi  e  mar- 
morei, le  tonalità  calme  e  calde  nel  tempo 


stesso  delle  vesti,  tutto  concorre  a  fare  del 
quadro  di  Bologna  uno  dei  capolavori  del 
Preti. 

Rincantucciato  finora  nella  Galleria,  in 
una  specie  di  penombra  fredda  ed  incerta, 
perde  molto  in  effetto,  non  avendo  la  sua 
giusta  luce,  onde  spero  di  poterlo  presto  col- 
locare in  ben  degno  posto. 
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Un'altra  vasta  tela  (ni.  1.90X2.95)  è 
quella  di  Luca  Giordano:  la  Deposizione. 
Essa  appartiene  al  periodo  giovanile  del  la- 
boriosissimo pittore  napoletano,  qui  preso 
dai  ricordi  spagnolettiani. 

Nel  quadro  ottagono  della  Pinacoteca  del 
Museo  Nazionale  di  Napoli  \edesi  la  scena 
della  Deposizione  rimpicciolita  con  le  mezze 
figure  del  Cristo  morto  e  dei  due  uomini 
che  lo  sorreggono  alla  presenza  dell'  Ad- 
dolorata, mentre  in  questa  si  è  di  fronte 
ad  una  completa  raffigurazione  secondo  il 
celebre  modello  dato  dal  Ribera  e  così  spes- 
so ripetuto.  Anche  il  Museo  di  Messina  ne 
ha  una.  ma  di   scuola. 

Il  Cristo  sa  di  maniera;  ci  si  vede  il  gio- 
vane che  studia  i  modelli,  che  vuol  rendere 
con  la  ricercatezza  il  larghissimo  torace  e  il 


\iso  morto,  l'ampia  figura  della  madre  av- 
volta troppo  nella  sua  veste  e  nel  suo  man- 
tello, ma  che  nel  tempo  stesso  offre  eviden- 
temente la  misura  del  suo  talento  e  della  sua 
tecnica  nella  bella  testa  di  Giuseppe  d'Ari- 
matea  e  nella  mossa  della  Maddalena  che. 
prostrata  ai  piedi  di  Gesù,  sta  per  imprimer- 
vi il  suo  lacrimoso  bacio. 

L'ardente  pittore  saprà  poi  nella  sua  foga 
tutta  meridionale  compiere  un  ciclo  di  at- 
tività che  sembra  prodigioso;  ma  qui  tanto 
basta  per  presentirne  l'avvenire  "■'. 

Anche  nel  campo  della  pittura  napoleta- 
na, ma  del  primo  Settecento,  ci  conduce  il 
quadretto  su  rame  della  Madoima  col  Bam- 
bino nel  quale  non  sai  se  ravvisare  Francesco 
Solimena  o  Francesco  de  Mura,  tanto  sono 
stretti   i   rapporti   che  li   congiungono.  E  da 
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ascriversi  piuttosto  al  primo  nella  sua  ul- 
tima maniera  aggraziata  e  lucente,  ed  esatta 
quindi  è  l'attribuzione  che  si  legge  sul  car- 
tellino. 

Il  bravo  pittore  nella  Madonnina  con  lieto 
viso,  quasi  raggiante  di  felicità,  colto  quasi 
dal  vero  in  un  momento  in  cui  ha  potuto 
sorprenderlo  in  una  gentile  popolana,  e 
nel  putto  stesso  che  benedice  appena,  ma 
che  mostra   innocentemente  il   suo  carnoso 


nudo,  è  pura  espressione  sana  e  gioconda 
della  sua  gente  e  del  suo  paese.  E  la  madre 
tenera  ed  affettuosa  che  stringe  fra  le  brac- 
cia la  sua  creatura  senza  alcun  convenzio- 
nalismo più  o  meno  mistico  o  jeratico.  con 
un  calore  ed  una  dolcezza  che  ricordano  gli 
esemplari  niurilliani.  Così  i  bei  toni  verdo- 
gnoli e  azzuri  delle  vesti  avrebbero  richia- 
mi e  riflessi  di  tale  natura.  Nella  pittura  me- 
ridionale del  Settecento  linflusso  del  Soli- 
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mena    è    grandissimo 


Egli  è  il  decoratore 
delle  belle  chiese  di  Napoli  ed  è  il  suggestivo 
maestro  che  avvia  sulle  sue  orme  il  de  Mura 
ed  il  Bonito,  e  che  avvolge  nel  suo  spirito 


tutta  l'arte  napoletana  settecentesca  nelle  sue 
varie  espressioni.  La  Madonna  col  Bambino 
di  Bologna  è  uno  dei  suoi  piìi  deliziosi  qua- 
dri da  cavalletto. 

Enrico  Mauceri. 


(1)  Cfr.  il  mio  scritto  su  Pietro  Novelli  in  k  Mo- 
natshefte  fUr  Kunstwissenschaft  ».  Lipsia,  1909.  pagina 
379   e   segg. 

(2l  Ne  fu  data  una  piccola  riproduzione  col  titolo  er- 
rato Allegoria  in  «Cronache  d'Arte  ■■,  a.  Ili  i  19261  a 
pag.  25. 

(3)  I  giudizi  del  UE  RINALDIS  i  La  pittura  del  Sei- 
cento nell'Italia  Meridionale,  Verona  1929)  sulla  pit- 
tura siciliana  in  genere,  da  luì  non  creduta  degna  di  con- 
siderazione, non  sono  fondati  su  conoscenze  dirette;  la 
stessa  fugacità  dell'accenno  persuade  che  egli  non  ha  mai 


visitata  la  Sicilia.  Così  potrebbe  dirsi  di  quanto  scrive  sul 
Novelli,  da  lui  conosciuto  solo  attraverso  i  pochi  esem- 
plari di  Napoli. 

(41  Mattia  Preti.  Ed.  Alpes,  Milano  1929.  //  Sacri- 
fido   di  Isacco  è   ricordato   a    pag.  46. 

<51  Strano  che  il  Preti,  contro  il  testo  biblico,  abbia 
introdotti  a  sinistra  i  due  angioli  che  fan  la  figura  di 
curiosi. 

l6)  La  Pinacoteca  di  Bologna  possiede  una  Venere 
giacente  con  un  amorino  che  reca  fìori,  di  ispirazione 
veneziana,    che    presenta    caratteri    giordaneschi. 


COMMENTI 


DI  GIOVANNI  MUZIO  cui  si  deve  per  gran  parte 
il  monumento  milanese  alla  Vittoria  su  progetto  suo  e 
degli  architetti  Alpago,  Buzzi,  Cablati  e  Ponti  è  slato 
da  poco  scoperto  anche  il  nuovo  edificio  dellTTniversità 
Cattolica  a  pochi  passi  da  quel  Monumento.  L'Univer- 
sità Cattolica,,  per  l'esemplare  attività  di  Padre  Gemelli 
suo  Rettore,  ha,  come  è  noto,  preso  sede  nell'antico 
monastero  cistercense  di  Sant'Ambrogio,  che  da  anni  era 
ridotto  ad  Ospedale  militare,  intorno  alle  arcate  alte 
ed  ardite  dei  due  chiostri  bramanteschi.  In  questa  fab- 
brica nuova  del  Muzio,  sorta  al  posto  di  casupole  tra 
strada  e  monastero,  si  allogheranno  gli  uffici  del  Ret- 
torato, della  propaganda,  dell'editoria.  Ma  quel  che  qui 
importa  notare  è  la  monumentale  semplicità  con  cui  il 
nuovo  edificio  in  mattoni  e  in  granito  è  stalo  pensato, 
cosi  da  essere  francamente  moderno  e.  nello  stesso 
tempo,  degno  d'unirsi  a  un'architettura  antica  tra  le 
più  belle  di  Milano.  Si  pensi  che  l'ingresso  si  trova  sul- 
l'asse d'uno  dei  chiostri  suddetti  e  che  dalla  strada  per 
quella  porta  si  vedrà  il  giardino  del  chiostro;  che  infine 
il  porticato  superiore  cosi  slanciato  ed  eiguilibrato  con- 
duce alle  aule  maggiori  dell'Università  poste  nel  vecchio 
edificio.  In  questo  connubio  tra  vecchio  e  nuovo  non 
s'ha  da  vedere  soltanto  il  rispetto  d'un  architetto  d'oggi 
pei  maestri  del  passato  e  l'effetto  d'una  necessità  in  cpiel 
dato    luogo    per    quel    dato    scopo;    ma    s'ha    piuttosto    da 
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vedere  che  le  buone  novilù  dell'aru-  unii  Ikhiiki  mai  rifiu- 
talo con  comoda  presunzione  nui  .sempre  svolto  con  ra- 
gionata lihertà,  secondo  l'indole  desili  artisti  e  dei  tempi, 
gli  esempi  e  gli  ammaestramenti  degli  antichi.  Questa 
è  stata,  dal  Brunellesco  e  dal  Bramante  al  Palladio  e 
al  Bernini  la  via  maestra.  In  quest'opera  del  Muzio  è 
da  notare,  tra  l'altro,  l'intima  corrispondenza  tra  la 
cortina  esterna  di  cotto,  modellala  con  tanto  gusto  di 
chiaroscuro,  e  hi  struttura  interna  in  cemento  armato,  che 
non  potrebbe  essere  più  modernamente  calcolata  e  ado- 
perata. Ma  v'è  chi  afferma  che  non  l'intelligenza  ma  la 
materia  crea  l'architetto;  che  l'architetto  cioè  è  lo  schiavo 
non  il  padrone  della  materia.  Lasciamoli  dire  e  I  questo 
è   meno   piacevole)   lasciamoli   costruire. 

L.\  GIURIA  PKR  I.A  BIKNNM.E  VENEZIANA  ha 
emesso  il  suo  verdetto,  i  giornali  l'hanno  pubblicato  e, 
dati  ì  giurati,  abbiamo  fiducia  che  sia  un  giusto  ver- 
detto. Ma  in  esso  si  legge  questo  capoverso:  «  Nella  scelta 
anzidetta  non  vanno  compresi  alcuni  ritratti  di  eminenti 
personalità,  che  per  un  doveroso  riguardo  extra  artistico, 
la    Giuria    ha    rimessi    al    parere    della    Presidenza.  »    La 


Presidenza?  Cioè  il  conte  \  olpi.  veneziano  di  buon  gusto 
e  di  franco  giudizio;  ma  egli  di  che  dovrebbe  giudicare? 
Del  valore  extra  artistico,  come  dice  il  testo  del  verdello 
ivedi  Panzim.  Dizioitiirio  Moderno,  pagina  230).  dei  ri- 
tratti, e  dell'importanza  politica  dei  ritrattati?  E  con 
questo  solo  criterio  dovrebbe  ammettere  altri  cinque  o 
dieci  dei  lauti  sgorbi  che  in  Italia  pretendono  di  rappro. 
sentare  il  volto,  mettiamo,  di  Benito  Mussolini?  Hanno 
pensato  i  valentuomini  della  Giuria  alla  soddisfazione  di 
quel  pittore  o  scultore  (he  vedrà  esposto  un  suo  ritratto 
del  Duce,  solo  per  ragioni  «extra  artistiche»?  E  hanno 
pensato  all'inaspettata  somiglianza,  per  ciò.  tra  le  anti- 
camere ilei  Ministeri  coi  ritratti,  comunque,  dei  passati 
ministri,  e  la  Biennale?  Se  invece,  come  è  probabile,  il 
conte  Volpi  chiederà  alla  Giuria  il  loro  parere  d'artisti 
e  ad  esso  si  atterrà,  i  giurati,  in  conclusione,  non  avranno 
fatto  altro  che  chiedere  al  conte  Volpi  di  firmare  col  suo 
nome  una  parte  del  verdetto  che  era  stato  afTidato  a  loro 
e  che  doveva  essere  firmato  da  loro.  Troppa  modestia, 
per  artisti  come  Wildt.  Oppo.  Carena.  Ciardi  e  Maraini. 
Non  facciamo  il  mestiere  di  leggere  il  pensiero  altrui; 
ma  giureremmo  che  il  conte  Volpi  la  pensa  come  noi. 


Slab.    Arti    Crafiihc    A.    Rizzoli    &    C. 
Milano  -    yia   Broggi,    19 
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Annunziata » 

Castel  Nuovo » 

Duomo » 

Mostra  sindacale   1929   .      .  » 

Museo  di  San  Martino     .     .  » 
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